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Il libro


Paesaggi mozzafiato, personaggi intriganti e tutto il corredo di avventure che ci si aspetta dal miglior Jack Vance, autore dei Lyonesse e di Durdane.
Laggiù, verso il confine della galassia, c’è l’Ammasso di Alastor, una spirale di trentamila stelle in un volume di spazio dal diametro irregolare, fra i venti e i trenta anni luce. Sparsi in tutto l’ammasso ci sono tremila pianeti abitati, con una popolazione umana di circa cinquemila miliardi di persone. Si tratta di mondi diversi fra loro, con popolazioni altrettanto diversificate, ma hanno una lingua comune e sono tutti soggetti all’autorità del Connatic, con sede a Lusz, sul mondo di Numenes.
Il mondo numero 2262 di Alastor è Trullion, un piccolo pianeta coperto per la maggior parte dall’acqua. Qui torna Glinnes Hulden, sperando di godersi un meritato riposo dopo lunghi anni di carriera militare. Ma non trova il caloroso bentornato che si aspettava dalla sua famiglia, anzi: le cose sono andate avanti senza di lui e la sua presenza sembra dare solo fastidio. Dovrà lottare per rimettere le cose a posto, tra intrighi e tradimenti.










L'autore


Jack Vance (1916-2013) è stato uno dei più grandi autori di fantascienza e fantasy, e certamente tra i più amati dal pubblico. Dopo una serie di lavori di ogni genere, durante la Seconda guerra mondiale si arruola nella marina mercantile e gira il mondo. In questo periodo comincia a scrivere il ciclo della Terra Morente. Tra gli Anni cinquanta e settanta viaggia, in Europa e nel resto del mondo, traendo da queste esperienze esotiche gli spunti per i suoi romanzi: Il pianeta gigante, I linguaggi di Pao, il ciclo di Durdane. Nella sua carriera ha scritto decine di romanzi di fantascienza, fantasy e gialli, per un totale di oltre sessanta libri; tra i titoli più famosi ricordiamo i cicli di Tschai, di Lyonesse, dei Principi demoni, di Alastor. Storie ricche di fascino, di personaggi indimenticabili, narrate con uno stile elegante e immaginifico.
Delos Digital in collaborazione con Spatterlight si è data l'impegno di riportare sul mercato le opere di questo grande autore.
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	Jack Vance, Stazione Araminta
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	Jack Vance, Stelle nane

	I mondi di Jack Vance   ISBN: 9788825418491

	Jack Vance, I signori dei draghi

	Odissea Argento   ISBN: 9788825419009













Jack Vance e Spatterlight


[image: Spatterlight Logo]

L’autore americano Jack Vance è stato uno dei più grandi scrittori di fantascienza del ventesimo secolo.

Insieme ai contemporanei Isaac Asimov, Arthur C. Clarke, A.E. van Vogt, Frank Herbert e Philip K. Dick ha contribuito a definire il genere, ma ha anche impresso le sue peculiari caratteristiche e il suo marchio su di esso. Per la sua opera Jack Vance ha ottenuto tre premi Hugo, un Premio Nebula, un Premio Edgar e due Premi World Fantasy. Nel 1997 la Science Fiction and Fantasy Writers of America lo ha nominato Grand Master ed è stato inserito nella Science Fiction Hall of Fame. Vance ha ispirato generazioni di altri autori: Michael Moorcock, Neil Gaiman, Gene Wolfe, Dan Simmons, Ursula Le Guin hanno tutti riconosciuto Vance tra i propri mentori letterari.

Durante una carriera che ha attraversato sei decenni Jack Vance ha scritto più di centoquaranta romanzi, romanzi brevi e racconti. La maggior parte della sua opera è stata più volte pubblicata e tradotta in molte lingue: francese, italiano, olandese, tedesco, spagnolo… Nel nuovo millennio tuttavia qualcosa è cambiato nel mondo editoriale, e l’interesse per le opere di Vance da parte delle grandi case editrici è diminuito.

A causa di ciò solo alcune opere più popolari sono rimaste disponibili sul mercato. Per porre un rimedio a questa situazione, due amici, John H. Vance (1961) e Koen Vyverman (1967) hanno deciso di iniziare una collaborazione per mantenere viva l’eredità di Jack Vance.

John, l’unico figlio ed erede di Jack e Norma Vance, lavora come ingegnere e vive nella stessa casa che col suo aiuto aveva costruito lo stesso Jack sulle colline vicino a Oakland, California. Koen è un belga con un background di matematica e astrofisica; lavora in una grande compagnia di software e vive con la famiglia ad Amstelveen, in Olanda. John ha fondato la Spatterlight Press, e il primo progetto che ha visto la luce con questa società è stata l’edizione integrale in ebook, in inglese, delle opere di Jack Vance, disponibile via www.jackvance.com e diversi negozi online.

Dopo la morte di Jack nel 2013 John e Koen hanno deciso di occuparsi direttamente della gestione dei diritti letterari. Koen ha fondato Spatterlight, che ora è l’agenzia letteraria di Jack Vance, e lavora con editori in tutto il mondo per pubblicare i classici del maestro nel più gran numero possibile di lingue e geografie. Ma Spatterlight è anche casa editrice e usa la tecnologia di print-on-demand di Amazon per pubblicare edizioni paperback di grande qualità dei titoli che non sono stati ceduti con accordi editoriali tradizionali.

Come casa editrice, Spatterlight ha pubblicato un numero elevato e sempre crescente di opere di Vance in olandese, francese e inglese, come testimoniato dal catalogo disponibile su www.spatterlight.nl. In Italia Spatterlight collabora con Delos Digital per pubblicare molti classici di Vance che non sono più disponibili sul mercato: edizioni ebook da Delos Digital, stampate da Spatterlight.

Buona lettura!
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Premessa

Laggiù, verso il confine della galassia, c’è l’Ammasso di Alastor, una spirale di trentamila stelle in un volume di spazio dal diametro irregolare, fra i venti e i trenta anni luce. La regione circostante è buia e vuota, tranne per poche stelle isolate. Visto dall’esterno, Alastor presenta una vistosa esibizione di scie di stelle, ragnatele luminose, nodi scintillanti. Ci sono nubi di polvere stellare sospese in quella luminosità, che tingono di un color ruggine, rosa o ambra le stelle che avviluppano, mentre stelle oscure vagano invisibili in mezzo a un milione di rimasugli di ferro, scorie e ghiaccio che costituiscono i cosiddetti “stellamenti”.

Sparsi in tutto l’ammasso ci sono tremila pianeti abitati, con una popolazione umana di circa cinquemila miliardi di persone. Si tratta di mondi diversi fra loro, con popolazioni altrettanto diversificate, ma hanno una lingua comune e sono tutti soggetti all’autorità del Connatic, con sede a Lusz, sul mondo di Numenes.

L’attuale Connatic è Oman Ursht, sedicesimo nella linea di successione degli Iditi, un uomo dall’aspetto comune e anonimo. Nei ritratti e nelle occasioni pubbliche indossa una severa uniforme e un casco, entrambi neri, al fine di proiettare un’immagine di inflessibile autorità, ed è in questa veste che è conosciuto dalla gente dell’Ammasso di Alastor, mentre nel privato Oman Ursht è un uomo calmo e ragionevole, che tende a essere moderato piuttosto che eccessivo nell’amministrare la cosa pubblica. Medita su ogni aspetto della sua condotta, ben sapendo che il suo minimo atto – un gesto, una parola, una sfumatura simbolica – potrebbe scatenare una valanga di conseguenze imprevedibili. Da qui il suo sforzo per creare l’immagine di un uomo rigido, laconico e privo di emozioni.

Agli occhi di un osservatore casuale, l’Ammasso di Alastor appare come un sistema placido e pacifico, ma il Connatic sa che non è così, che ovunque ci siano esseri umani che tendono ad acquisire un qualche vantaggio esiste uno squilibrio: mancando di un qualche sollievo, il tessuto sociale si tende e a volte si lacera. Di conseguenza il Connatic ritiene che la sua funzione sia di identificare e di attenuare le tensioni sociali. A volte apporta miglioramenti, altre applica tecniche di distrazione, e quando diventa inevitabile usare metodi più duri ricorre al suo braccio militare, i “Soggiogatori”. Laddove Oman Ursht sussulta nel vedere anche solo un insetto ferito, il Connatic con i suoi ordini manda senza rimorso un milione di persone incontro al loro destino. In molti casi, convinto che ciascuna condizione generi una sua contro-condizione, preferisce rimanere in disparte, timoroso di introdurre un terzo fattore che crei confusione. In caso di dubbio, meglio non fare niente. Questo è uno dei suoi credo preferiti.

Fedele a un’antica tradizione, vaga in modo anonimo per l’ammasso. A volte, al fine di porre rimedio a un’ingiustizia, si presenta come un importante funzionario, e spesso ricompensa la gentilezza e l’abnegazione. È affascinato dalla vita normale dei suoi sudditi e ascolta con attenzione dialoghi come:

Vecchio (a un ragazzo pigro): Se tutti avessero quello che vogliono, chi lavorerebbe? Nessuno.

Ragazzo: Non io, ci puoi contare.

Vecchio: E saresti il primo a gridare per l’angoscia, perché è il lavoro che mantiene le luci accese. Ora muoviti e datti da fare, non sopporto la pigrizia.

Ragazzo (borbottando): Se fossi il Connatic, farei in modo che tutti vedessero realizzati i loro desideri. Niente lavoro! Posti a sedere gratuiti alle partite di hussade! Un bell’astroyacht! Vestiti nuovi ogni giorno! Servitori che preparino cibi deliziosi!

Vecchio: Il Connatic dovrebbe essere un genio per soddisfare tanto te quanto i servitori, che vivrebbero solo per prenderti a ceffoni. Ora vai avanti con il lavoro.

Oppure:

Ragazzo: Ti imploro, non andare mai dalle parti di Lusz! Il Connatic ti prenderebbe per sé!

Ragazza: (maliziosamente): E tu cosa faresti, allora?

Ragazzo: Mi ribellerei! Diventerei il più splendido stellamentiere1 che abbia mai terrorizzato i cieli e alla fine sconfiggerei il potere di Alastor: Soggiogatori, Connatic e tutto il resto, e ti riprenderei per me.

Ragazza: Sei coraggioso, ma il Connatic non sceglierebbe mai e poi mai una persona comune come me. Ha già le donne più belle di Alastor che sono al suo servizio, a Lusz.

Ragazzo: Che bella vita deve fare! Essere il Connatic, questo è il mio sogno!

Ragazza (emette un verso irritato e prende a comportarsi con freddezza).

Il Ragazzo si mostra perplesso. Oman Ursht si allontana.

Lusz, il palazzo del Connatic, è in effetti una costruzione notevole, che si leva per tremila metri al di sopra del mare su cinque grandi piloni. I visitatori che frequentano le passeggiate inferiori provengono da ogni mondo dell’Ammasso di Alastor e da luoghi al di là di esso. Le Regioni Crepuscolari, la Primarchia, il Settore di Erdic, l’Ammasso di Rubrimar e tutti gli altri luoghi della galassia che gli uomini hanno fatto propri.

Al di sopra delle passeggiate pubbliche ci sono gli uffici governativi, le sale delle cerimonie, un complesso per le comunicazioni e, più in alto, il famoso Cerchio dei Mondi, con una camera informativa per ogni pianeta abitato dell’Ammasso. Il pinnacolo più alto, che ospita l’alloggio personale del Connatic, trapassa le nuvole e a volte anche lo strato superiore del cielo. Quando il sole risplende sulle sue superfici iridescenti Lusz, il palazzo del Connatic, offre uno spettacolo splendido, ed è spesso considerato il manufatto più ispiratore della razza umana.





1. Stellamentieri: pirati e razziatori che occasionalmente si rifugiano sui cosiddetti “stellamenti”.














Capitolo primo

La Camera 2262 del Cerchio dei Mondi riguarda Trullion, l’unico pianeta di una piccola stella bianca, una singola scintilla in uno spruzzo di stelle che descrive una spirale verso il limitare dell’ammasso. Trullion è un piccolo mondo, coperto per la maggior parte dall’acqua e con un solo stretto continente, Merlank,2 che si trova sull’equatore. Grandi banchi di nubi cumuliformi giungono dal mare e si infrangono contro le montagne centrali, centinaia di fiumi scorrono lungo ampie valli dove frutti e cereali crescono con tanta abbondanza da non avere praticamente un valore commerciale.

I coloni originali si erano portati dietro quelle abitudini di parsimonia e di zelo che avevano garantito la sopravvivenza in un precedente, aspro ambiente, e la prima era della storia dei Trilliani aveva prodotto una dozzina di guerre, un migliaio di fortune, una casta ereditaria di aristocratici e un declino del dinamismo iniziale. I comuni Trilliani si erano chiesti: perché faticare e portare armi quando esiste la possibilità di condurre una vita di banchetti, canti, bagordi e agi? Nell’arco di tre generazioni il vecchio Trullion era diventato solo un ricordo. Adesso un qualunque Trilliano lavorava a seconda di quello che richiedevano le circostanze: per preparare un banchetto, per indulgere nella sua passione per l’hussade, per acquistare un pulsore per la sua barca, una pentola per la cucina, una pezza di stoffa per un pareo, quel comodo indumento simile a una gonna usato in pari misura da uomini e donne. A volte arava i suoi fertili acri di terra, pescava nell’oceano o con la rete nel fiume, e quando ne aveva voglia andava a estrarre smeraldi e opali dalle pendici montane o a raccogliere cauch.3 Un Trilliano lavorava sì e no un’ora al giorno, a volte al massimo due o tre, e passava un tempo considerevolmente maggiore a riflettere sulla veranda della sua casa diroccata. Diffidava della maggior parte dei congegni tecnici, trovandoli sgradevoli, sconcertanti e – cosa più importante – costosi, anche se ricorreva con cautela al telefono per meglio organizzare le sue attività sociali e dava per scontato il pulsore per la sua barca.

Come accade nella maggior parte delle società bucoliche, un Trilliano conosceva il posto preciso che occupava nella gerarchia delle diverse classi sociali. Al suo apice, quasi una razza a parte – c’era l’aristocrazia, mentre al gradino più basso c’erano i nomadi Trevanyi che formavano un gruppo altrettanto distinto. Un Trilliano disprezzava le idee esotiche o con cui non aveva familiarità, e pur essendo di norma calmo e gentile in caso di una provocazione sufficiente dava prova di un’ira feroce, così come certe sue usanze – e in particolare il macabro rito del prutanshyr – erano quasi barbariche.

Il governo di Trullion era rudimentale ed era qualcosa a cui un trilliano medio si interessava ben poco. Merlank era diviso in venti prefetture, ciascuna amministrata da alcuni uffici e da un piccolo gruppo di funzionari che costituivano una casta superiore a quella di un comune Trilliano ma di certo inferiore a quella degli aristocratici. I commerci con il resto dell’Ammasso non avevano importanza e su tutto Trullion esistevano soltanto quattro spazioporti: Port Gaw, nella parte occidentale del Merlank, Port Kerubian sulla costa settentrionale, Port Maheul sulla costa meridionale e Vayamenta, nell’est.

A circa centocinquanta chilometri a est di Port Maheul c’era la città di mercato di Welgen, famosa per il suo splendido stadio di hussade, e al di là di Welgen c’erano gli Acquitrini, un distretto di una bellezza notevole, dove migliaia di corsi d’acqua dividevano l’area in una miriade di isole, alcune di buone dimensioni e altre tanto piccole da poter ospitare soltanto una capanna di pescatore e un albero a cui assicurare la sua barca.

Dovunque, panorami affascinanti si fondevano uno nell’altro. Menas fra il grigio e il verde, pomander di un color ruggine sfumato d’argento e jerdine neri erano disposti in file imponenti lungo i corsi d’acqua e davano a ciascuna isola una sagoma distintiva. Gli abitanti sedevano sulle loro verande fatiscenti con caraffe di vino fatto in casa a portata di mano, e a volte suonavano un po’ di musica usando concertine, piccole chitarre dalla cassa rotonda e calliopi che producevano allegri gorgheggi e glissando. Negli Acquitrini la luce era pallida e delicata, scintillante di colori troppo transitori e sottili perché l’occhio li individuasse. Al mattino un velo di nebbia oscurava l’orizzonte, i tramonti erano spettacoli sotto tono di verde lime e lavanda. Piccole barche e schifi scivolavano sull’acqua e a volte si vedeva passare lo yacht di qualche aristocratico, oppure il traghetto che collegava Welgen ai villaggi degli Acquitrini.

Nel centro esatto degli Acquitrini, a qualche chilometro dal villaggio di Saurkash, c’era l’Isola di Rabendary, su cui vivevano Jut Hulden, sua moglie Marucha e i loro tre figli. L’Isola di Rabendary aveva un’estensione di un centinaio di acri circa, che includevano una trentina di acri di foresta di mena, blackwood, candlenut e semprissima, mentre verso sud si allargava l’ampia distesa dell’Ambal Broad. Il Farwan Water cingeva Rabendary verso ovest, il Gilweg Water verso est e lungo la riva settentrionale scorreva il placido fiume Saur. Sulla punta occidentale dell’isola la vecchia casa diroccata degli Hulden sorgeva fra un paio di enormi alberi di mimosa e viticci di rosalia crescevano lungo i pali della veranda e pendevano dai bordi del tetto, producendo un’ombra profumata per il piacere di quanti oziavano sulle vecchie sedie di corda. Verso sud, si godeva del panorama offerto dall’Ambal Broad e dall’Isola di Ambal, una proprietà di trenta acri su cui crescevano numerosi splendidi pomander, di un rossiccio argenteo sullo sfondo dei solenni mena e di tre enormi fanzaneel che levavano alti nell’aria i loro grossi e irsuti pom-pom. Attraverso il fogliame di intravedeva la facciata bianca della dimora in cui molto tempo prima Lord Ambal alloggiava le sue amanti. Adesso quella proprietà era giunta nelle mani di Jut Hulden, che però non avvertiva nessuna inclinazione a vivere il quel maniero, cosa che i suoi amici avrebbero trovato assurda. In gioventù, Jut Hulden aveva giocato a hussade per i Serpenti di Saurkash e sua moglie Marucha era stata la sheirl4 dei Maghi di Welgen, ed era stato così che si erano incontrati, sposati e avevano generato i loro tre figli – Shira e i gemelli Glinnes e Glay – e una figlia, Sharue, che era stata rubata dai merling.5





2. merlank: un tipo di lucertola. Il continente abbraccia l’equatore come una lucertola che si aggrappi a un globulo di erba azzurra.




3. cauch: una droga afrodisiaca ricavata dalle spore di una muffa montana e usata dai Trilliani in misura maggiore o minore. Alcuni sprofondano a tal punto nelle fantasie erotiche da diventare irresponsabili ed esporsi quindi a un certo ridicolo. Nel contesto dell’ambiente trilliano, l’irresponsabilità non può certo essere considerata un problema sociale di rilevanza critica.




4. sheirl: termine intraducibile tratto dallo speciale vocabolario dell’hussade. Indica una splendida ninfa, radiosa di estatica vitalità, che induce i giocatori della sua squadra a impossibili prodezze di forza e di agilità. La sheirl è una vergine che deve essere protetta dalla vergogna della sconfitta.




5. I merling sono creature indigene di Trullion, anfibie e semi-intelligenti che vivono in gallerie scavate nella riva dei fiumi. Merling e uomini vivono in uno stato di tregua estremamente delicato, si odiano e si danno la caccia a vicenda, ma in condizioni reciprocamente tollerabili. I merling si aggirano sulla terraferma di notte in cerca di carcasse, di piccoli animali e di bambini. Se disturbano le barche o entrano in un’abitazione, gli uomini per rappresaglia gettano esplosivi nell’acqua. Parimenti, se un uomo cade in acqua o tenta di nuotare, si ritiene che abbia invaso il dominio dei merling e rischia di essere trascinato nelle profondità fluviali, così come a un merling sorpreso sulla terraferma non viene concessa nessuna pietà.














Capitolo secondo

Glinnes Hulden fece il suo ingresso nel mondo piangendo e scalciando, Glay lo seguì un’ora più tardi, silenzioso e attento. I due risultarono diversi fin dal primo giorno della loro vita per aspetto, temperamento e ogni circostanza della loro esistenza. Come Jut e Shira, anche Glinnes era amabile, fiducioso e alla mano, e nel crescere divenne un ragazzo avvenente con la carnagione chiara, capelli di un biondo cenere e un’ampia bocca sorridente. Assaporava a fondo i piaceri che gli Acquitrini potevano offrire, come banchetti, avventure amorose, contemplare le stelle e andare in barca, l’hussade, le cacce notturne ai merling o il semplice oziare. Glay in un primo tempo non aveva goduto di buona salute e nei primi sei anni di vita era stato ansioso, capzioso e malinconico. Poi si era ripreso e in breve tempo aveva accorciato le distanze da Glinnes fino a diventare il più alto dei due. I suoi capelli erano neri, i lineamenti tesi e affilati, gli occhi attenti. Glinnes accettava eventi e idee senza scetticismo, mentre Glay rimaneva distaccato e cupo. Glinnes possedeva un talento innato per l’hussade laddove Glay rifiutava di mettere piede sul campo di gioco. Pur essendo un uomo equo, Jut trovava difficile nascondere la propria preferenza per Glinnes, mentre Marucha – che era lei stessa alta, scura di capelli e portata alla meditazione romantica – preferiva Glay, nel quale pensava di percepire una sensibilità poetica. Cercò quindi di interessarlo alla musica, spiegandogli come avrebbe potuto usarla per esprimere le sue emozioni e renderle comprensibili per gli altri, ma Glay accolse l’idea con freddezza e trasse solo poche svogliate disarmonie dalla sua chitarra.

Glay era un mistero anche per sé stesso, e perfino l’introspezione non gli serviva a nulla perché rimaneva confuso da sé stesso tanto quanto gli altri membri della sua famiglia. Da ragazzo, il suo aspetto austero e la sua autosufficienza alquanto altezzosa gli erano valsi il soprannome di “Lord Glay” e, forse per una coincidenza, lui era il solo membro della famiglia che volesse trasferirsi nella dimora sull’Isola di Ambal. Perfino Marucha aveva accantonato l’idea, trovandola un sogno a occhi aperti divertente ma sciocco.

Il solo confidente di Glay era il mentore Akadie, che viveva in una casa notevole sull’Isola di Sarpassante, qualche chilometro a nord di Rabendary. Come lui anche Akadie, un uomo esile dalle braccia lunghe con lineamenti male assortiti – un grosso naso, radi riccioli di un castano spento, vitrei occhi azzurri e una bocca su cui tremava sempre un principio di sorriso – era una sorta di disadattato, ma contrariamente a lui aveva trasformato la sua stravaganza in un vantaggio e si era procurato clienti anche fra l’aristocrazia.

La sua professione includeva i servizi di epigrammista, poeta, calligrafo, saggio, arbitro di eleganza, ospite professionista (assumere Akadie per dare tono a un party era decisamente costoso), sensale di matrimoni, consulente legale, custode della tradizione locale e fonte di pettegolezzi scandalistici che il suo volto buffo, la voce gentile e il linguaggio sottile rendevano ancor più mordaci. Jut diffidava di Akadie e non voleva avere niente a che fare con lui, con rammarico di Marucha che non aveva mai rinunciato alle sue ambizioni sociali e sentiva in cuor suo di aver sposato un uomo che le era socialmente inferiore. Le sheirl dell’hussade spesso sposavano un lord!

Akadie era stato su altri mondi. Di notte, durante la contemplazione delle stelle,6 indicava le stelle che aveva visitato e poi ne descriveva lo splendore e le abitudini stupefacenti dei loro abitanti. A Jut Hulden, però, viaggiare non interessava affatto; tutto quello che gli importava degli altri mondi era la qualità delle loro squadre di hussade e dove si trovassero i Campioni dell’Ammasso.

All’età di sedici anni, Glinnes vide una nave degli stellamentieri scendere dal cielo al di sopra dell’Ambal Broad e puntare a velocità spericolata verso Welgen. La radio fornì un commentario minuto per minuto della scorreria. Gli stellamentieri atterrarono nella piazza centrale, e da lì saccheggiarono le banche, i rivenditori di gemme e il magazzino di cauch, che costituiva di gran lunga il bene più prezioso prodotto su Trullion. Catturarono anche una serie di importanti personaggi per i quali chiedere il riscatto. L’intera scorreria fu rapida e ben eseguita, tanto che nell’arco di dieci minuti gli stellamentieri avevano già caricato il bottino e i prigionieri a bordo. Sfortunatamente per loro, un incrociatore dei Soggiogatori stava casualmente andando ad atterrare a Port Maheul quando era stato trasmesso l’allarme, e si limitò a modificare la rotta e a puntare invece su Welgen. Glinnes corse fuori sulla veranda per vederlo arrivare… una nave splendida e maestosa smaltata in beige, scarlatto e nero, che scese come un’aquila su Welgen, uscendo dal suo campo visivo. La voce del commentatore radiofonico gridò con eccitazione: – … stanno decollando, ma ecco che arriva la nave dei Soggiogatori! Per le Nove Glorie, la nave dei Soggiogatori è qui! Gli stellamentieri non possono passare alla velocità rapida7 perché brucerebbero a causa dell’attrito! Devono combattere!

Il commentatore non riusciva più a controllare la voce a causa dell’eccitazione. – La nave dei Soggiogatori colpisce e danneggia quella degli stellamentieri! Hurrah! Torna a posarsi sulla piazza! No, no! Oh, che orrore! È caduta sul mercato, schiacciando un centinaio di persone! Attenzione! Fate accorrere tutte le ambulanze, tutti i medici! C’è un’emergenza a Welgen! Posso sentire le grida… la nave degli stellamentieri è danneggiata ma continua a combattere… un raggio azzurro… un altro… i Soggiogatori rispondono dalla loro nave e gli stellamentieri non reagiscono più. La loro nave è fuori uso. – Il commentatore tacque per un momento, poi tornò a parlare con eccitazione: – Che scena! La gente urla di rabbia e si riversa sugli stellamentieri, li trascina fuori dalla nave… – Cominciò a farfugliare, poi si interruppe di colpo e riprese a parlare in toni più sommessi. – Gli agenti sono intervenuti, hanno spinto indietro la folla e adesso gli stellamentieri sono sotto custodia. Sanno che sarà peggio per loro e per questo lottano disperatamente… come scalciano e si contorcono! Li aspetta il prutanshyr, e preferiscono la vendetta della folla! Che atto orribile hanno commesso ai danni dell’impotente città di Welgen…

Jut e Shira stavano lavorando nel frutteto più lontano, innestando marze sui meli, e Glinnes corse a raccontare loro la notizia. – … e alla fine gli stellamentieri sono stati catturati e portati via!

– Sarà decisamente peggio per loro – commentò in tono burbero Jut, continuando a lavorare. Per essere un Trillino, era un uomo insolitamente riservato e taciturno, tratti che si erano accentuati dopo che Sharue era stata uccisa dai merling.

– Staranno già spolverando il prutanshyr – disse Shira. – Forse faremo meglio a seguire i notiziari.

– Una tortura è molto simile a un’altra – grugnì Jut. – Il fuoco brucia, la ruota sloga, la fune strappa. Alcune persone ne vanno matte. Io preferisco eccitarmi guardando l’hussade.

Shira strizzò l’occhio a Glinnes. – Una partita è molto simile a un’altra. Gli attaccanti scattano, l’acqua schizza, la sheirl perde i vestiti, e il ventre di una bella ragazza è uguale a quello di un’altra.

– Parla la voce dell’esperienza – ribatté Glinnes, e Shira – il più famoso donnaiolo dei distretto – scoppiò a ridere.

Shira in effetti assistette alle esecuzioni capitali insieme a sua madre Marucha, anche se Jut tenne a casa Glinnes e Glay.

Shira e Marucha tornarono con l’ultimo traghetto. Marucha era stanca e andò subito a letto, mentre Shira si unì a Jut, a Glinnes e a Glay sulla veranda e raccontò loro quello che aveva visto. – Ne hanno presi trentatré e li hanno sistemati sulla piazza, dentro delle gabbie, effettuando i preparativi sotto i loro occhi. Devo dire che erano un gruppo di uomini duri. Non sono riuscito a capire la loro razza. Alcuni potevano essere Echaliti e altri erano forse Satagoni, e c’era un tizio alto dalla pelle bianca che pareva fosse un Blaweghiano. Tutti sfortunati, in retrospettiva. Erano nudi e dipinti a indicare la loro vergogna: la testa di verde, una gamba di blu e l’altra di rosso. E naturalmente erano stati tutti castrati. Oh, il prutanshyr è un posto davvero spaventoso. E la musica! Dolce come i fiori, strana e rauca! Ti colpisce come se stessero pizzicando i tuoi stessi nervi per ottenere le note… ah, bene, in ogni caso hanno preparato un pentolone di olio bollente, vicino al quale c’era una gru mobile, poi è cominciata la musica… otto Trevanyi con i loro corni e violini. Come può un popolo tanto severo creare una musica così dolce? Ti gela le ossa, ti fa contorcere le budella e ti fa sentire in bocca il sapore del sangue. Il Commissario Capo Filidice era presente, ma il boia era il Primo Agente Gerence. A uno a uno, gli stellamentieri sono stati sollevati mediante uncini, immersi nell’olio e poi appesi su un grande, alto telaio, e non so cosa fosse più spaventoso, se le urla o quella musica splendida e triste. La gente è crollata in ginocchio, alcuni hanno avuto le convulsioni e hanno gridato, non so so se di terrore o di gioia. Non so proprio cosa pensare… dopo circa due ore erano tutti morti.

– Hmmf – borbottò Jut. – Possiamo almeno dire che non avranno molta fretta di tornare qui.

Glinnes aveva ascoltato fra l’inorridito e l’affascinato. – È una punizione spaventosa, perfino per uno stellamentiere.

– Infatti lo è – replicò Jut. – Riesci a intuirne il motivo?

Glinnes deglutì a fatica e non seppe scegliere fra parecchie teorie. – Adesso vorresti diventare uno stellamentiere e rischiare di fare quella fine? – gli chiese Jut.

– Mai! – dichiarò Glinnes, dal profondo dell’anima.

Jut si girò verso il meditabondo Glay.

– E tu?

– Non ho mai pianificato di mettermi a rubare e a uccidere.

Jut scoppiò in una rauca risatina. – Se non altro, uno dei due è stato dissuaso dal darsi al crimine.

– Non mi piacerebbe sentir suonare la musica some sfondo alla sofferenza – affermò Glinnes.

– Perché no? – ribatté Shira. – Nell’hussade, quando la sheirl viene denudata, la musica è dolce e selvaggia. La musica dà sapore all’evento, come sale sul cibo.

– Akadie sostiene che tutti hanno bisogno di una catarsi, anche se è soltanto un incubo – commentò Glay.

– Forse è così – replicò Jut. – Personalmente, non ho bisogno di incubi, ne ho già uno davanti agli occhi in ogni momento. – Come tutti sapevano, si riferiva al rapimento di Sharue. Da allora, per lui la caccia notturna ai merling era diventata un’ossessione.

– Bene, se voi due idioti non volete diventare stellamentieri, cosa farete? – chiese Shira. – Supponendo che non vi vada di restare qui a casa.

– Io propendo per l’hussade – rispose Glinnes. – Non mi va di pescare o di raschiare cauch. – Poi si ricordò della coraggiosa nave beige, scarlatta e nera che aveva abbattuto gli stellamentieri e aggiunse: – O forse mi arruolerò nei Soggiogatori e farò una vita avventurosa.

– Non so niente sui Soggiogatori – disse Jut – ma nel caso dell’hussade ti posso dare un paio di suggerimenti utili. Corri ogni giorno per sette chilometri per sviluppare resistenza. Salta oltre le fosse di addestramento fino ad avere la certezza di poter atterrare a occhi bendati. E lascia perdere le ragazze, altrimenti in tutta la prefettura non rimarrà una sola ragazza che possa essere la tua sheirl.

– È un rischio che sono disposto a correre – replicò Glinnes.

Jut studiò Glay con occhi socchiusi sotto le sopracciglia nere. – E cosa mi dici di te. Rimarrai qui a casa?

Glay scrollò le spalle. – Se potessi, mi piacerebbe viaggiare nello spazio e visitare l’Ammasso.

Jut inarcò le sopracciglia cespugliose. – E come potresti fare per viaggiare, non avendo denaro?

– Secondo Akadie ci sono dei sistemi. Lui ha visitato ventidue mondi, lavorando da un porto all’altro.

– Hmmf. Può darsi che sia così, ma non prendere mai Akadie come modello. Dai suoi viaggi non ha ricavato altro se non un’inutile erudizione.

Glay ci rifletté sopra per un momento. – Se quello che dici è vero – disse quindi – e deve esserlo dato che lo asserisci tu, allora Akadie ha imparato la compassione e ampiezza intellettuale qui su Trullion, il che torna ancor più a suo merito.

Jut, che non si risentiva mai per una sconfitta leale, gli assestò una pacca sulla schiena. – In te ha un amico fedele.

– Sono grato ad Akadie – dichiarò Glay. – Mi ha spiegato molte cose.

Shira, che ribolliva sempre di idee lascive, gli diede di gomito con aria maliziosa. – Segui Glinnes nei suoi giri e non avrai mai bisogno delle spiegazioni di Akadie.

– Non sto parlando di quel genere di cose.

– Allora di quale genere di cose stai parlando?

– Non mi va di spiegarlo. Mi prenderesti in giro, il che è seccante.

– Niente prese in giro – dichiarò Shira. – Ti ascolterò in modo equanime. Forza, parla!

– Benissimo. In realtà non mi importa se mi prendi in giro. Da tempo avverto un senso di mancanza, o di vuoto. Ho bisogno di un peso contro cui puntellare la spalla, voglio una sfida da poter affrontare e vincere.

– Parole coraggiose – osservò dubbiosamente Shira – ma…

– Ma perché dovrei prendermi questo disturbo? Perché ho soltanto una vita, un’esistenza e voglio lasciare il segno in qualche modo, da qualche parte. Quando ci penso, divento quasi frenetico. Il mio nemico è l’universo, che mi sfida a compiere imprese notevoli in modo che la gente si ricordi per sempre di me. Perché il nome “Glay Hulden” non dovrebbe risuonare nitido in lungo e in largo come “Paro” e “Slabar Velche”?8 Farò in modo che sia così. È il minimo che devo a me stesso.

– Farai meglio a diventare un grande giocatore di hussade piuttosto che un grande stellamentiere – commentò Jut, in tono cupo.

– Ho esagerato nel parlare – replicò Glay. – In realtà non voglio fama o notorietà, e non mi importa di stupire anche solo una persona. Voglio soltanto la possibilità di fare del mio meglio.

Sulla veranda scese il silenzio. Dai canneti giungeva il frinire degli insetti notturni e l’acqua lambiva il molo con un rumore sommesso, forse prodotto da un merling che era salito in superficie per cogliere eventuali suoni interessanti.

– L’ambizione non è certo causa di discredito – affermò Jut, in tono pesante. – Mi chiedo però come sarebbe se tutti si sforzassero con la stessa urgenza. Dove andrebbe a finire la pace?

– È un problema difficile – convenne Glinnes. – In effetti è una cosa che non avevo mai considerato prima d’ora. Glay, mi stupisci! Sei unico!

Glay reagì con un grugnito di disapprovazione. – Non ne sono tanto sicuro. Ci devono essere molte, moltissime persone con un disperato bisogno di realizzarsi.

– Forse è per questo che diventano stellamentieri – suggerì Glinnes. – A casa si annoiano, sono goffi nel giocare a hussade, le ragazze volgono loro le spalle e così si imbarcano sulle loro navi nere per pura vendetta.

– Una teoria buona quanto un’altra – convenne Jut Hulden – ma la vendetta è un’arma a doppio taglio, come trentatré di loro hanno scoperto oggi.

– In questo c’è qualcosa che non riesco a capire – disse Glinnes. – Il Connatic sa dei loro crimini, quindi perché non usa i Soggiogatori per sradicarli una volta per tutte?

Shira scoppiò in una risata indulgente. – Credi che i Soggiogatori se ne stiano in ozio? Le loro navi sono costantemente in caccia, ma per ogni mondo vivente che ne sono cento morti, per non parlare di lune, asteroidi, relitti e stellamenti. Ci sono innumerevoli nascondigli e i Soggiogatori possono soltanto fare del loro meglio.

Glinnes si girò verso Glay. – Eccoti servito: arruolati nei Soggiogatori e visita l’ammasso. Fatti pagare mentre viaggi.

– È un’idea – convenne Glay.





6. Contemplazione delle stelle: di notte, le stelle dell’Ammasso di Alastor brillano numerosissime, l’atmosfera ne rifrange la luce e il cielo vibra di raggi, scintilli e lampi vaganti. I Trilliani escono in giardino con brocche di vino, danno un nome alle stelle e discutono della loro posizione. Per loro, quasi per chiunque su Alastor, il cielo notturno non è un empireo astratto ma piuttosto un panorama che si estende attraverso distanze prodigiose fino a posti noti: una vasta mappa luminosa. Si parla sempre di pirati – i cosiddetti “stellamentieri” – e delle loro sanguinarie imprese, e quando la Stella di Numenes splende nel cielo la conversazione si sposta sul Connatic e sul glorioso Lusz, con qualcuno che ogni volta commenta: – Meglio tenere a bada la lingua! Magari è seduto qui proprio ora, a bere vino e a prendere nota dei dissidenti! – Questo genera risatine nervose, perché l’abitudine del Connatic di andarsene in giro per i mondi in incognito è ben nota. Poi qualcun altro commenta con coraggio: – Eccoci qui – siamo in dieci (o dodici, o sedici, o venti, a seconda del caso) su cinquemila miliardi! Possibile che il Connatic sia in mezzo a noi? Correrò il rischio!  Era stato durante una di queste contemplazioni delle stelle che Sharue Hulden si era allontanata nel buio. Prima che la sua assenza venisse notata, i merling l’avevano presa e trascinata sott’acqua.




7. velocità rapida: propulsione stellare.




8. Paro: un giocatore di hussade, il prediletto dell’Ammasso, celebrato per la sua tecnica di gioco audace e aggressiva. Slabar Velche: Un famigerato stellamentiere.














Capitolo terzo

Alla fine fu Glinnes che all’età di diciassette anni andò a Port Maheul e si arruolò nel Soggiogatori. Glay non si arruolò, non divenne un giocatore di hussade e neppure uno stellamentiere. Poco tempo dopo che Glinnes fu entrato nei Soggiogatori, Glay lasciò a sua volta la casa paterna e girovagò in lungo e in largo per Merlank, lavorando di tanto in tanto per guadagnare qualche ozol e spesso vivendo di quello che la terra gli offriva. In parecchie occasioni provò a ricorrere agli stratagemmi consigliati da Akadie per viaggiare verso altri mondi, ma per un motivo o per l’altro i suoi sforzi non ebbero successo e lui non accumulò mai fondi sufficienti a pagarsi il viaggio.

Per un certo periodo viaggiò con una banda di Trevanyi,9 trovando la loro precisione e intensità un contrasto divertente all’imprecisione del Trilliano medio.

Dopo otto anni di vagabondaggi, tornò infine all’Isola di Rabendary, dove tutto procedeva come prima, anche se Shira aveva infine rinunciato all’hussade. Jut portava ancora avanti la sua guerra notturna contro i merling e Marucha continuava a sperare di essere accettata socialmente dalla piccola nobiltà locale, che non aveva assolutamente nessuna intenzione di farlo. Su sua richiesta, adesso Jut si faceva chiamare Squire Hulden di Rabendary, ma rifiutava di trasferirsi ad Ambal House che, nonostante le sue nobili proporzioni, le vaste camere e il lucido rivestimento in legno mancava di un’ampia veranda che si affacciasse sull’acqua. La famiglia riceveva con regolarità notizie di Glinnes, che se la stava cavando bene nei Soggiogatori. Al campo si addestramento si era guadagnato un’assegnazione alla scuola di addestramento per ufficiali ed era stato poi assegnato ai Corpi Tattici del 191° Squadrone, dove gli avevano affidato il comando del Mezzo di Sbarco N° 191-539 e del suo equipaggio di ventuno uomini.

Adesso Glinnes poteva aspirare a una carriera gratificante, seguita da un’eccellente pensione, ma non era ancora del tutto felice perché aveva immaginato una vita più romanticamente avventurosa, nella quale si era visto aggirarsi per l’Ammasso su una naveta di pattugliamento, alla ricerca di covi di stellamentieri, per poi atterrare presso insediamenti remoti e pittoreschi per qualche giorno di licenza di sbarco… una vita più audace e pericolosa della routine perfettamente organizzata in cui si trovava intrappolato. Per dare sollevo alla monotonia giocava a hussade, e nelle competizioni interne della flotta la sua squadra si piazzava sempre nelle prime posizioni, oltre ad aver vinto due campionati.

Infine, richiese di essere trasferito su una nave di pattugliamento, ma la sua richiesta venne respinta. Si presentò allora al comandante di squadrone, che ascoltò le sue lamentele e le sue proteste con un atteggiamento di disinvolta noncuranza. – Il trasferimento è stato negato per un valido motivo – disse poi.

– Quale motivo? – chiese Glinnes. – Di certo non sono considerato indispensabile per la sopravvivenza dello squadrone, giusto?

– Assolutamente no, ma non vogliamo alterare un’organizzazione che funziona senza intoppi. – Il comandante sistemò alcune carte che aveva sulla scrivania, poi si appoggiò allo schienale della sedia. – In confidenza, corre voce che stiamo per entrare in azione.

– Davvero? Contro chi?

– Al riguardo posso solo avanzare supposizioni. Hai mai sentito parlare del Tamarchô?

– Certamente, ho letto qualcosa al riguardo su una rivista: è un culto di guerrieri fanatici che ha la sua sede su un mondo di cui al momento mi sfugge il nome. Pare che distruggano per il puro amore della distruzione, o qualcosa del genere.

– Ebbene, ne sai tanto quanto me – replicò il comandante – a parte il fatto che il mondo in questione è Rhamnotis e che i Tamarchisti hanno devastato un intero distretto. La mia ipotesi è che punteremo su Rhamnotis.

– Se non altro, questa è una spiegazione – affermò Glinnes. – Cosa si sa di Rhamnotis? È un cupo mondo desertico?

– Tutt’altro. – Il comandante ruotò la sedia e premette alcuni pulsanti: uno schermo si riempì di colori e una voce prese a parlare. – Alastor 965, Rhamnotis. Le sue caratteristiche fisiche sono… – L’annunciatore procedette a sciorinare una serie di indici che indicavano massa, dimensioni, forza di gravità, atmosfera e clima, mentre sullo schermo appariva una proiezione di Mercatore della superficie. Il comandante toccò altri pulsanti per sorvolare sulle informazioni storiche e antropologiche, passando a quelle che erano definite “informazioni informali”. – Rhamnotis è un mondo dove ogni particolare, ogni aspetto, ogni istituzione mira alla salute e al piacere dei suoi abitanti. Provenienti dal mondo di Triskelion, i coloni originali avevano deciso di non tollerare mai la bruttura che si erano lasciati alle spalle e avevano stretto un patto in quel senso… patto che adesso è il documento fondamentale di Rhamnotis, oggetto di estrema reverenza.

– Oggigiorno i soliti detriti della civiltà – discordia, sporcizia, rifiuti, disordine strutturale – sono stati quasi cancellati dalla consapevolezza della popolazione, e adesso Rhamnotis è un mondo caratterizzato da una gestione eccellente. Condizioni ottimali sono diventate la norma, i mali sociali sono sconosciuti, “povertà” è soltanto una strana parola, la settimana lavorativa è di dieci ore, con la partecipazione di tutti i membri della popolazione, che poi dedicano il loro surplus di energie a feste e fantasie che attirano i turisti anche da mondi lontani. La cucina è considerata al livello del meglio che l’Ammasso ha da offrire. Spiagge, foreste, laghi e montagne forniscono una varietà senza pari di attività ricreative all’aperto. L’hussade è uno sport popolare, anche se le squadre locali non si sono mai piazzate bene nelle graduatorie dell’Ammasso.

Il comandante toccò un altro pulsante e l’annunciatore disse: – Negli ultimi anni il culto noto come Tamarchô ha attirato l’attenzione. I principi del Tamarchô non sono ben chiari e sembrano variare da individuo a individuo. In generale, i Tamarchisti indulgono in violenza gratuita, distruzione e contaminazione. Hanno bruciato migliaia di acri di foresta originaria, inquinano laghi, bacini idrici e fontane servendosi di cadaveri, sporcizia e petrolio greggio. Sono noti per aver avvelenato pozze per abbeverata nelle riserve di caccia e piazzato esche avvelenate per uccelli e animali domestici. Scagliano bombe di escrementi in mezzo alle folle profumate delle feste e urinano dall’alto delle torri sulla folla sottostante. Adorano la bruttura, e in effetti si autodefiniscono il Popolo Brutto.

Il comandante premette un altro pulsante per spegnere lo schermo. – Adesso sei aggiornato. I Tamarchisti si sono impadroniti di un tratto di terra, non si vogliono disperdere, e a quanto pare i Rhamnotiani hanno richiesto l’intervento dei Soggiogatori. Peraltro, le mie sono solo ipotesi. Potremmo anche dover atterrare sull’Isola di Rompicollo per disperderne le prostitute… chi può saperlo?

La strategia standard dei Soggiogatori, convalidata nel corso di diecimila campagne, consisteva nell’ammassare forze spaventose, tanto assurdamente superiori di numero da intimidire il nemico e generare in lui la certa convinzione di andare incontro alla sconfitta. Nella maggior parte dei casi le insurrezioni evaporavano senza che ci fosse nessun combattimento. Per sottomettere il Folle Re Zag, sul Mondo Grigio, Alastor 1740, i Soggiogatori avevano schierato mille astronavi corazzate di classe Tiranno al di sopra di Nera, la capitale, arrivando quasi a escludere del tutto la luce solare. Al di sotto delle corazzate Tiranno, squadroni di Vavarangi e di Stinger avevano eseguito evoluzioni con schemi concentrici, e ancora più in basso navette da combattimento avevano saettato avanti e indietro come vespe. Il quinto giorno venti milioni di soldati in assetto da guerra pesante erano atterrati per affrontare la stupefatta milizia di Re Zag, che aveva accantonato da tempo ogni pensiero di opporre resistenza.

Ci si aspettava quindi che le stesse tattiche avessero la meglio sui Tamarchisti. Quattro flotte di corazzate di classe Tiranno e Demolitore conversero da quattro direzioni diverse per librarsi sui Monti d’Argento, dove si erano rifugiati i Tamarchisti. Gli informatori sulla superficie riferirono che non si notava da parte loro nessuna reazione percepibile.

Le corazzate Tiranno scesero di quota e per tutta la notte crearono nel cielo una minacciosa rete di raggi di crepitante luce azzurra. Al mattino, i Tamarchisti avevano tolto il campo ovunque e non si vedevano più da nessuna parte. Gli informatori sulla superficie riferirono che si erano riparati nelle foreste.

Monitor comandati da remoto sorvolarono l’area e i loro megafoni ordinarono al Popolo Brutto di formare file ordinate e di marciare fino alla più vicina città di villeggiatura. La sola risposta furono saltuari tiri da parte di cecchini.

Le corazzate cominciarono a scendere di quota con minacciosa determinazione e i Monitor impartirono un ultimatum: arrendersi o affrontare un attacco. I Tamarchisti non risposero.

Sedici fortezze celesti di classe Armadillo atterrarono su un pascolo montano con l’intento di mettere in sicurezza un’area destinata allo sbarco delle truppe, e incontrarono non soltanto raffiche di fuoco di armi di piccolo calibro ma anche scariche di energia emesse da antiquati emanatori di energia radiante blu. Piuttosto che distruggere un numero ignoto di fanatici, le fortezze ripresero quota.

Indignato e perplesso, il comandante delle operazioni decise di circondare di truppe i Monti d’Argento con la speranza di prendere per fame il Popolo Brutto e di costringerlo alla resa.

Duemila duecento veicoli d’atterraggio, fra i quali anche il N° 191-539 comandato da Glinnes Hulden, scesero sulla superficie e sigillarono i Tamarchisti nel loro covo montano. Dove era vantaggioso, le truppe avanzarono con cautela lungo le valli, precedute da navi da combattimento Stinger il cui compito era quello di stanare i cecchini. Ci furono delle perdite, e dal momento che il Tamarchô non costituiva né una minaccia né un’emergenza, il comandante ritirò le truppe dalle zone in cui i Tamarchisti aprivano il fuoco.

L’assedio si protrasse per un mese. La rete informativa riferiva che i Tamarchisti erano a corto di provviste, che mangiavano corteccia, insetti, foglie, qualsiasi cosa avessero a portata di mano.

Ancora una volta il comandante inviò i Monitor nell’area in questione, esigendo una resa ordinata. Per tutta risposta, i Tamarchisti fecero una serie di tentativi per infrangere l’accerchiamento ma furono respinti, riportando considerevoli danni.

Ancora una volta il comandante inviò i Monitor, minacciando il ricorso al gas dolorifico a meno che i Tamarchisti non si fossero arresi entro sei ore. L’ora di scadenza dell’ultimatum arrivò e passo, i Vavarangi scesero a bombardare le aree in cui si erano riparati i Tamarchisti con bombolette di gas dolorifico. Soffocando, rotolandosi a terra, contorcendosi e sussultando, i Tamarchisti si lanciarono allo scoperto e il comandante ordinò allora una “pioggia vivente” di centomila soldati. Dopo qualche intenso scontro a fuoco, l’intera area fu messa in sicurezza. I Tamarchisti prigionieri erano meno di duemila persone di ambo i sessi, e Glinnes rimase stupefatto nello scoprire che alcuni erano poco più che bambini e che pochissimi erano meno giovani di lui. Mancavano di munizioni, di energia, di cibo e di medicinali, e reagivano con smorfie e ringhi nei confronti delle truppe dei Soggiogatori: erano davvero un “Popolo Brutto”. Ma cosa aveva indotto persone tanto giovani a combattere con un simile fanatismo per una causa palesemente perduta? E cosa li aveva spinti a diventare il Popolo Brutto? Perché avevano violato, contaminato, distrutto e corrotto?

Tentò di interrogare uno dei prigionieri, che finse di non comprendere il suo dialetto, e poco dopo gli venne ordinato di decollare con la sua navetta.

Tornato alla base, nel prendere la posta trovò una lettera di Shira che conteneva una tragica notizia. Jut era uscito a caccia di merling una volta di troppo: le creature gli avevano teso un’astuta trappola, e prima che Shira potesse accorrere in suo aiuto lo avevano trascinato nel Farwan Water.

La notizia suscitò in Glinnes uno stupore alquanto irrazionale: trovava difficile immaginare un qualche cambiamento negli acquitrini senza tempo, soprattutto uno così profondo.

Adesso Shira era lo Squire di Rabendary, e Glinnes si chiese quali altri cambiamenti potesse riservare il futuro. Probabilmente nessuno, perché Shira non amava le innovazioni… si sarebbe portato a casa una moglie e avrebbe generato una famiglia. Questo era quanto ci si poteva aspettare, prima o poi. Si chiese chi avrebbe potuto sposare il grosso e stempiato Shira, con le guance rosse e il naso pronunciato. Anche quando era un giocatore di hussade, Shira aveva fatto fatica ad attirare le ragazze nell’ombra, perché laddove lui si considerava schietto, cordiale e affabile, gli altri lo ritenevano rozzo, scurrile e chiassoso.

Glinnes cominciò a riflettere sulla sua infanzia. Ricordò le mattine caliginose, le serate di festa, la contemplazione delle stelle. Rammentò i suoi buoni amici e le loro strane abitudini, l’aspetto della Foresta di Rabendary, i mena che incombevano sui rossicci pomander, sulle betulle argentee e sul verde scuro dei noccioli spinosi. Ripensò allo scintillio che aleggiava sull’acqua e ammorbidiva i contorni delle rive lontane, alla pericolante casa di famiglia, e scoprì di avere un’intensa nostalgia di casa.

Due mesi più tardi, allo scadere dei dieci anni di servizio, diede le dimissioni e tornò su Trullion.





9. Trevanyi: popolo nomade di un particolare ceppo razziale, propenso al furto, alla magia e ad altri piccoli imbrogli. È un popolo eccitabile, passionale e vendicativo, che considera il cauch un veleno e protegge con zelo fanatico la castità delle sue donne.














Capitolo quarto

Glinnes mandò una lettera in cui annunciava il suo arrivo, ma quando sbarcò a Port Maheul, nella Prefettura di Straveny, non trovò nessuno della sua famiglia ad accoglierlo, cosa che gli parve strana.

Caricato il bagaglio sul traghetto, scelse un sedile sul ponte superiore per guardare il panorama. Quanto era serena e allegra la gente di campagna nei suoi pareo scarlatti, blu e ocra! Il suo abbigliamento semi-militare, composto da una giacca nera e da pantaloni beige infilati in stivaletti neri alla caviglia, risultava rigido e vincolante al confronto. Probabilmente non lo avrebbe indossato mai più!

Finalmente l’imbarcazione attraccò al molo di Welgen, dove un odore quanto mai delizioso gli arrivò alle narici. Il responsabile era un vicino banchetto che vendeva pesce fritto, e non appena sceso a riva lui comprò un pacchetto di baccelli di canna stufati e un pezzo di anguilla alla griglia. Si guardò poi intorno in cerca di Shira o di Glay o di Marucha, anche se non si aspettava di certo di trovarli lì. Un gruppo di persone provenienti da fuori del pianeta attirò la sua attenzione. Si trattava di tre giovani che indossavano quella che sembrava un’uniforme – una linda tuta grigia stretta in vita da una cintura e lucidissime scarpe nere – e di tre giovani donne che portavano un abito piuttosto austero fatto di resistente tela olona bianca. Tanto gli uomini quanto le donne avevano i capelli corti, tagliati secondo uno stile che non stonava su di loro e portavano sulla spalla sinistra un piccolo medaglione. Quando gli passarono vicino, si rese conto che dopo tutto non erano stranieri provenienti dall’esterno ma Trilliani… studenti di un’accademia dottrinaria? Membri di un ordine religioso? Entrambe le ipotesi erano plausibili perché trasportavano libri e calcolatrici, e sembravano immersi in una conversazione impegnata. Rivolse una seconda occhiata di valutazione alle ragazze, e pensò che in loro c’era qualcosa di sgradevole che in un primo momento non riuscì a definire. Una normale ragazza trilliana si vestiva quasi con qualsiasi cosa avesse a portata di mano, senza preoccuparsi troppo che potesse essere stropicciato, logoro o macchiato, e poi usava i fiori per ravvivare il proprio aspetto, mentre quelle ragazze apparivano non solo pulite, ma linde in modo addirittura schizzinoso. Troppo pulite, troppo schizzinose… scrollò le spalle e tornò al traghetto.

L’imbarcazione si addentrò nel cuore degli acquitrini, lungo canali permeati dell’odore dell’acqua stagnante, delle canne che marcivano e a tratti da un intenso fetore che suggeriva la presenza di un merling. Più avanti apparvero Ripil Broad e un agglomerato di baracche che formava Saurkash, che per lui era il capolinea in quanto a quel punto il traghetto deviava verso nord e puntava sui villaggi che sorgevano lungo l’Isola della Grande Arvicola. Scaricò le valigie sul molo e per un momento si soffermò a guardare il villaggio, la cui caratteristica di maggiore spicco era il campo di hussade, con le sue vecchie tribune fatiscenti, che era stato un tempo lo stadio dei Serpenti di Saurkash. Quasi attaccata allo stadio c’era la Tinca Magica, la migliore delle tre taverne di Saurkash. Percorse il molo fino all’ufficio da cui dieci anni prima Milo Harrad affittava imbarcazioni e gestiva un servizio di taxi acqueo.

Harrad non si vedeva da nessuna parte, ma un giovane che Glinnes non conosceva sonnecchiava seduto all’ombra.

– Buon giorno, amico – gli disse. Il giovane si svegliò e lo squadrò con un’espressione di vago rimprovero. – Puoi portarmi all’Isola di Rabendary?

– Quando vuoi. – Il giovane lo studiò lentamente da testa a piedi e si alzò in piedi. – Se non mi sbaglio, tu devi essere Glinnes Hulden.

– Proprio così. Io però non mi ricordo di te.

– Non hai motivo di farlo. Sono il nipote del Vecchio Harrad e vengo da Voulash. Mi chiamano Giovane Harrad e immagino che questo sia ciò che sarò per il resto della mia vita. Rammento quando giocavi con i Serpenti.

– È stato un po’ di tempo fa. Hai una buona memoria.

– Non così tanto. Gli Hulden sono sempre stati tipi da hussade. Il Vecchio Harrad parlava molto di Jut, il miglior “libero” che Saurkash abbia mai prodotto, o almeno così sosteneva il vecchio Milo. Shira era un solido difensore, ma era lento nei salti, e dubito di averlo mai visto eseguire un colpo pulito.

– Mi sembra un giudizio equo. – Glinnes spinse lo sguardo lungo il corso d’acqua. – Mi aspettavo di trovarlo qui ad accogliermi, lui o mio fratello Glay. Evidentemente avevano cose migliori da fare.

Il Giovane Harrad gli scoccò un’occhiata in tralice, poi scrollò le spalle e spinse a ridosso del molo una delle sue linde imbarcazioni verdi e bianche. Glinnes caricò a bordo il bagaglio e si avviarono verso est lungo il Mellish Water.

Il Giovane Harrad si schiarì la gola. – Ti aspettavi che Shira venisse ad accoglierti?

– In effetti sì.

– Allora non hai saputo di lui?

– Cosa gli è successo?

– È scomparso.

– Scomparso? – Glinnes si guardò intorno, a bocca aperta per lo stupore. – Dove?

– Nessuno lo sa. Probabilmente per finire a fare da cena a un merling. È dove finisce la maggior parte della gente che scompare.

– A meno che non sia andato a trovare degli amici.10

– Per due mesi? A quanto mi hanno detto, Shira era uno che ci dava dentro, ma farsi di cauch per due mesi sarebbe una cosa davvero straordinaria.

Glinnes rispose con un avvilito grugnito e gli volse le spalle, non più dell’umore di fare conversazione. Jut era scomparso, e così pure Shira: il suo ritorno a casa poteva essere solo un evento malinconico, e adesso quello scenario sempre più familiare e sempre più ricco di ricordi serviva soltanto ad accentuare la sua depressione. Isole che conosceva bene scivolavano via ai lati della barca: l’Isola di Jurzy, dove andavano a esercitarsi i Fulmini di Jurzy, la sua prima squadra di hussade. L’Isola di Calceon, dove l’adorabile Loel Issam aveva resistito a tutte le sue pressanti blandizie, era poi diventata la sheirl dei Gaspar Triptanes e infine, dopo essere stata svergognata, aveva sposato Lord Clois, di Tavolinciso, a nord degli acquitrini… I ricordi gli si accalcarono nella mente, e si chiese perché mai avesse lasciato gli acquitrini. I suoi dieci anni nei Soggiogatori gli sembravano già soltanto un sogno.

L’imbarcazione passò sul Seaward Broad. Verso sud, all’estremità di una prospettiva lunga un chilometro e mezzo c’era l’Isola Vicina e al di là di essa, un po’ più alta e ampia, spiccava l’Isola di Mezzo. Ancora più lontano, come pure ancora più vasta e alta, si scorgeva l’Isola Lontana, tre sagome che la caligine dei corsi d’acqua velava in misura diversa, tanto che l’Isola Lontana appariva di poco più nitida del cielo che si allargava lungo l’orizzonte meridionale.

La barca imboccò quindi lo stretto Athenry Water, dove gli alberi di quietabacca si protendevano gli uni verso gli altri a formare un arco sopra l’acqua scura e immota. Lì l’odore di merling era intenso, tanto che Harrad e Glinnes stettero entrambi attenti a notare eventuali mulinelli. Per ragioni note soltanto a loro, i merling di concentravano nell’Athenry Water… forse per le quietabacche, che erano velenose per gli umani, o forse per il sapore delle loro radici immerse nell’acqua. La superficie continuò però a essere placida e immota: se erano nelle vicinanze, i merling rimasero nelle loro tane, e intanto la barca passò sul Fleharish Broad. Sulle Cinque Isole, verso sud, Thammas, Lord Gensifer, aveva la sua antica dimora, e non lontano una barca a vela solcava il Broad, alta sulle sue alette idroplane. Al timone c’era Lord Gensifer in persona, un uomo cordiale dal volto rotondo, di dieci anni più vecchio di Glinnes, massiccio di spalle e di torace anche se aveva gambe piuttosto magre. Virando con abilità si avvicinò fra schizzi di spuma fino ad affiancarsi alla barca di Harrad, poi orzò la vela e fece abbassare il natante sulle alette fino a farlo posare sull’acqua. – Se non mi sbaglio, quello è il giovane Glinnes Hulden, di ritorno dal vagare fra le stelle! – esclamò. – Bentornato negli acquitrini!

Glinnes e Harrad si alzarono entrambi in piedi, rivolgendo a Gensifer il saluto dovuto a un lord del suo livello.

– Grazie – rispose Glinnes. – Senza dubbio sono felice di essere tornato.

– Non esiste un posto come gli acquitrini! Quali sono i tuoi progetti riguardo alla vecchia casa?

Glinnes si mostrò perplesso. – Progetti? Nessuno in particolare… dovrei averne?

– Suppongo di sì. Dopo tutto, adesso sei lo Squire di Rabendary.

Glinnes socchiuse gli occhi, scrutando la distesa d’acqua in direzione dell’Isola di Rabendary. – Immagino di esserlo, se Shira è davvero morto. Sono più vecchio di Glay di un’ora.

– Ed è una buon a cosa, se vuoi la mia opinione… ah, uhm. Senza dubbio lo vedrai da te. – Lord Gensifer tirò a sé la scotta. – E cosa mi dici dell’hussade? Pensi di entrare nel nuovo club? Di certo ci piacerebbe avere un Hulden in squadra.

– Non so cosa dire, Lord Gensifer. Sono così sconcertato dalla piega presa dagli eventi che non posso dare nessuna risposta sensata.

– A tempo debito, lo farai a tempo debito. – Lord Gensifer tesò la vela e lo scafo scattò in avanti sollevandosi sulle alette e scivolando a grande velocità lungo il Fleharish Broad.

– Quella sì che è navigazione sportiva – commento il Giovane Harrad, con invidia. – Ha fatto arrivare quell’arnese da Illucante tramite la Intra-mondi. Pensa a quanto ozol gli deve essere costato!

– Sembra pericoloso – replicò Glinnes. – Se dovesse ribaltarsi, lui e i merling sarebbero là fuori da soli.

– Lord Gensifer è un tipo spericolato – affermò Harrad. – Comunque, dicono che quell’imbarcazione sia più che sicura. Per prima cosa, non può affondare, anche ammesso che si ribaltasse, e lui potrebbe sempre starsene sullo scafo finché qualcuno non venisse a recuperarlo.

Proseguirono lungo il Fleharish Broad e da lì sull’Ilfish Water, con l’Area Libera della Prefettura alla loro sinistra… un’isola di cinquecento acri riservata all’uso di girovaghi di passaggio, Trevanyi, Wrye, amanti “in visita agli amici”. Infine l’imbarcazione imboccò l’Ambal Broad e più avanti apparve l’amata sagoma dell’Isola di Rabendary: casa. Glinnes sbatté le palpebre per liberare gli occhi dalle lacrime. Il suo era davvero un triste ritorno a casa. L’Isola di Ambal aveva il suo aspetto più bello. Nel guardare in direzione del vecchio maniero, gli parve di scorgere una voluta di fumo che saliva dai camini e una teoria sorprendente cominciò a dare un senso al commento di Lord Gensifer: possibile che Glay si fosse insediato nel maniero? Lord Gensifer avrebbe considerato un’azione del genere ridicola e vergognosa, una persona volgare che cercava di scimmiottare che era migliore di lui.

La barca attraccò al molo di Rabendary e Glinnes scaricò il bagaglio, pagò il Giovane Harrad e si avviò verso la casa. Era sempre stata così accasciata e barcollante? E le erbacce erano sempre state così rigogliose? E gli steli di manzanil che formavano il tetto di paglia erano infestati di marciume nero! C’era una condizione di comoda trasandatezza che i Trilliani consideravano accattivante, ma la vecchia casa aveva oltrepassato di molto quello stato. Quando salì i gradini della veranda essi gemettero e si incurvarono sotto il suo peso… e intanto delle macchie di colore sparse sul campo vicino alla Foresta di Rabendary attirarono la sua attenzione. Socchiuse gli occhi per metterle meglio a fuoco: erano tre tende rosse, nere e di un arancione opaco. Tende dei Trevanyi. Scosse il capo con irritazione. Non era certo tornato troppo presto. – Ehi, di casa! – chiamò – Chi c’è a parte me?

Sulla soglia apparve l’alta figura di sua madre, che lo fissò con incredulità e poi mosse di slancio alcuni passi. – Glinnes! Che strano vederti!

Glinnes l’abbracciò e la baciò, ignorando le implicazioni del suo commento. – Sì, sono tornato, e sembra strano anche a me. Dov’è Glay?

– In giro con uno dei suoi compagni. Ma che bell’aspetto hai! Sei davvero diventato un bell’uomo!

– Tu non sei cambiata per niente e sei sempre la mia splendida madre.

– Oh, Glinnes, che adulatore sei. Mi sento vecchia quanto le colline, e sono certa che il mio aspetto lo dà a vedere. Immagino che tu abbia saputo la triste notizia.

– Riguardo a Shira? Sì, e mi addolora terribilmente. Nessuno sa cosa sia accaduto?

– Non si sa niente – replicò Marucha, in tono alquanto misurato. – Ma siediti, Glinnes, togliti quegli eleganti stivali e riposati i piedi. Ti va un po’ di vino di mele?

– Certamente, e un boccone di qualsiasi cosa sia disponibile. Muoio di fame.

Marucha gli portò del vino, pane, carne fredda macinata, frutta e gelatina di mare, poi si sedette a guardarlo mangiare. – È così bello vederti. Quali sono i tuoi piani?

Parve a Glinnes che nella sua voce ci fosse una sfumatura di freddezza, ma del resto Marucha non era mai stata espansiva. – Non ho piani di sorta – rispose. – Ho appena saputo di Shira dal Giovane Harrad. Allora non si è mai sposato?

Marucha contrasse le labbra in una smorfia di disapprovazione. – Non è mai riuscito a decidersi… naturalmente aveva amichette qua e là.

Di nuovo, Glinnes percepì parole taciute, informazioni che sua madre non intendeva comunicargli, e cominciò ad avvertire qualche piccolo accenno di risentimento, che ebbe cura di accantonare. Non era il caso di cominciare in quel modo la sua nuova vita. – Ma dov’è la tua uniforme? – chiese intanto Marucha, con voce allegra e tuttavia incrinata. – Desideravo tanto vederti come capitano dei Soggiogatori.

– Ho dato le dimissioni quando ho deciso di tornare a casa.

– Oh – commentò sua madre, in tono piatto. – Naturalmente siamo lieti di riaverti a casa, ma sei certo sia saggio rinunciare alla tua carriera?

– Ci ho già rinunciato. – Nonostante la sua decisione di poco prima, la voce di Glinnes si fece tagliente. – C’è più bisogno di me qui che fra i Soggiogatori. La casa sta cadendo a pezzi… Glay non fa proprio niente al riguardo?

– È stato impegnato soprattutto con… ecco, con le sue attività. A modo suo, adesso è una persona piuttosto importante.

– Questo non dovrebbe impedirgli di riparare i gradini, che stanno letteralmente marcendo. Oppure… ho visto del fumo salire dall’Isola di Ambal. Glay adesso vive là?

– No. Abbiamo venduto l’Isola di Ambal a uno dei suoi amici.

Glinnes fissò sua madre, esterrefatto. – Avete venduto l’Isola di Ambal? Per quale possibile ragione… – Cercò di mettere ordine nei suoi pensieri. – È stato Shira a venderla?

– No – ribatté Marucha, in tono freddo. – Glay e io abbiamo deciso di liberarcene.

– Ma… – Glinnes si interruppe e scelse con cura le parole. – Io di certo non voglio separarmi dall’Isola di Ambal o da qualsiasi altra parte della nostra terra.

– Temo che la vendita sia ormai stata conclusa. Abbiamo supposto che stessi facendo carriera nei Soggiogatori e che non saresti tornato a casa. Se lo avessimo saputo, naturalmente avremmo preso in considerazione i tuoi sentimenti.

Glinnes replicò mantenendo un tono cortese. – Ritengo che dobbiamo assolutamente annullare il contratto.11 Di certo non vogliamo rinunciare ad Ambal.

– Ma, mio caro Glinnes, vi abbiamo già rinunciato.

– Non dopo aver restituito il denaro. Dov’è?

– Devi chiederlo a Glay.

Glinnes rifletté sul sardonico Glay di dieci anni prima, che si era sempre tenuto distaccato dagli affari di Rabendary. Il fatto che adesso fosse lui a prendre importanti decisioni gli appariva del tutto inappropriato e addirittura offensivo nei confronti della memoria di suo padre Jut, che aveva amato ogni centimetro quadrato della sua terra.

– Quanto avete ottenuto per Ambal? – chiese.

– Dodicimila ozol.

– L’avete regalata! – esclamò Glinnes, con voce incrinata per la rabbia e lo stupore. – Un posto panoramico come l’Isola di Ambal, con un maniero in buone condizioni? Qualcuno è impazzito.

Una scintilla si accese negli occhi neri di Marucha. – Di certo non spetta a te protestare. Non eri qui quando avevamo bisogno di te e non è giusto che adesso ti metta a cavillare.

– Sto facendo più che cavillare, intendo annullare il contratto. Se Shira è morto, io sono lo Squire di Rabendary e nessun altro ha l’autorità di effettuare la vendita.

– Però non sappiamo se Shira è morto – gli fece notare Marucha, in tono dolce e ragionevole. – Potrebbe andato a visitare amici.

– Conosci qualcuno di questi “amici”? – chiese cortesemente Glinnes.

Marucha scrollò le spalle con disprezzo. – In realtà no. Ma ti ricordi Shira… non è mai cambiato.

– Dopo due mesi, di certo sarebbe tornato a casa da una visita del genere.

– Naturalmente speriamo che sia vivo. In effetti, non possiamo presumere che sia morto prima di quattro anni, come prevede la legge.

– Ma per allora il contratto sarà confermato! Perché dobbiamo separarci da una parte della nostra meravigliosa terra?

– Ci serviva il denaro. Non è una ragione sufficiente?

– Per cosa vi serviva?

– È una domanda che dovrai fare a Glay.

– Lo farò. Dov’è?

– In realtà non lo so. Probabilmente tornerà a casa fra non molto.

– C’è un’altra questione. Quelle laggiù vicino alla foresta sono tende dei Trevanyi?

Marucha annuì. Ormai, nessuno dei due stava più neppure fingendo la minima amabilità. – Per favore, non criticare né me né Glay. Shira ha permesso loro di fermarsi sulla proprietà e non hanno fatto niente di male.

– Può darsi, ma l’anno è ancora giovane. Sai della nostra precedente esperienza con i Trevanyi. Hanno rubato le posate dalla cucina.

– I Drosset non sono quel tipo di gente – ribatté Marucha. – Sembrano molto responsabili, per essere Trevanyi. Senza dubbio sono onesti quanto ritengono necessario esserlo.

Glinnes sollevò le mani in un gesto di resa. – Inutile discutere. Un’ultima cosa riguardo ad Ambal, però. Di certo Shira non avrebbe mai voluto che l’isola venisse venduta, e se è vivo avete agito senza la sua autorizzazione, mentre se è morto lo avete fatto senza la mia, per cui insisto perché il contratto venga annullato.

Marucha scrollò con freddezza le snelle spalle bianche. – È una cosa di cui devi discutere con Glay. L’argomento mi ha davvero annoiata.

– Chi ha comprato l’Isola di Ambal?

– Una persona di nome Lute Casagave, un uomo molto quieto e distinto. Credo venga dall’esterno, perché è troppo raffinato per essere un Trilliano.

Glinnes finì di mangiare, poi andò a frugare nel suo bagaglio. – Ho portato con me alcune cose – disse, nel porgere a sua madre un pacchetto che lei prese senza fare commenti. – Aprilo – la incitò. – È per te.

Lei staccò l’adesivo di chiusura e tirò fuori un taglio di stoffa viola ricamato con fantastici uccelli realizzati con filo argento, verde e oro. – Che meraviglia! – sussultò. – Glinnes… che regalo splendido!

– E non è tutto – replicò lui, tirando fuori altri pacchetti che Marucha aprì in uno stato di estasi. Al contrario dei comuni Trilliani, lei adorava possedere cose preziose e belle.

– Questi sono cristalli stellari – spiegò Glinnes. – Non hanno altri nomi e si trovano già così, con le sfaccettature e tutto il resto, fra la polvere delle stelle morte. Niente li può scalfire, neppure un diamante, e hanno proprietà ottiche molto particolari.

– Quanto sono pesanti!

– Questo è un vaso antico… nessuno sa quanto. Si dice che la scritta sul fondo sia in Erdish.

– È incantevole.

– Questo non ha particolare pregio, è solo una cosa che mi ha incuriosito, uno schiaccianoci che ha la forma di un crotchet di Urtland. Se devo essere sincero, l’ho comprato da un rigattiere.

– Ma è ingegnoso. Hai detto che serve a rompere le noci?

– Sì. Metti la noce fra queste mandibole e abbassi la coda… Questi erano per Glay e per Shira, coltelli forgiati con il proteum. Il filo della lama è composto da singole catene di molecole intrecciate ed è assolutamente indistruttibile. Puoi usarli per colpire l’acciaio e non si smussano mai.

– Glay ne sarà deliziato – commentò Marucha, in tono più rigido di prima. – E lo sarà anche Shira.

Glinnes reagì con uno sbuffo scettico che Marucha mostrò volutamente di ignorare. – Grazie davvero per i regali, che sono tutti meravigliosi – disse, guardando fuori della porta, oltre la veranda e in direzione del molo. – Ecco che arriva Glay.

Glinnes uscì sulla veranda. Glay, si arrestò senza mostrare sorpresa nel risalire il sentiero che portava al molo, poi riprese ad avanzare lentamente. Glinnes scese i gradini e i due fratelli si salutarono con una pacca sulla spalla.

Glinnes notò che Glay non indossava l’abituale pareo trilliano ma calzoni grigi e una giacca scura.

– Bentornato a casa – disse Glay. – Ho incontrato il Giovane Harrad, e mi ha detto che eri qui.

– Sono felice di essere a casa – replicò Glinnes. – Doveva essere triste, qui, solo tu e Marucha, ma adesso che sono tornato spero che potremo rendere di nuovo la casa il posto che era un tempo.

Glay annuì in modo evasivo. – Sì. La vita è stata piuttosto quieta… e le cose cambiano, questo è certo. Spero per il meglio.

Glinnes non fu certo di capire di cosa lui stesse parlando. – Ci sono molte cose di cui discutere, ma prima… sono felice di vederti. Hai un’aria notevolmente saggia e matura, e… come dire… controllata.

Glay rise. – Guardando indietro, mi accorgo che ho sempre riflettuto troppo e cercato di risolvere troppi paradossi. Ho rinunciato a tutto questo e ho, per così dire, tagliato il nodo gordiano.

– In che modo?

Glay abbozzò un gesto sulla difensiva. – È troppo complicato per parlarne adesso… anche tu hai un bell’aspetto. Essere nei Soggiogatori ti ha fatto bene. Quando dovrai rientrare in servizio?

– Nei Soggiogatori? Mai. Mi sono dimesso, dato che adesso pare io sia lo Squire di Rabendary.

– Sì – commentò Glay, con voce incolore. – Hai un’ora di vantaggio su di me.

– Entriamo – suggerì Glinnes. – Ti ho portato un regalo, e ho anche qualcosa per Shira. Pensi che sia morto?

Glay annuì con aria cupa. – Non c’è altra spiegazione.

– Lo penso anch’io, ma nostra madre ritiene che sia “in visita ad amici”.

– Per due mesi? Impossibile.

I due entrarono in casa e Glinnes tirò fuori il coltello che aveva comprato nei Laboratori Tecnici di Boreal City, su Maranian. – Stai attento al filo… non lo puoi toccare senza tagliarti, ma può attraversare una sbarra d’acciaio senza rovinarsi.

Glay raccolse con cautela il coltello e guardò lungo il filo invisibile della lama. – Mi fa paura.

– Sì, è quasi strano. Adesso che Shira è morto terrò l’altro per me.

– Non siamo sicuri che sia morto – interloquì Marucha, dall’altro lato della cucina.

Né Glay né Glinnes risposero. Glay posò il coltello sulla mensola del vecchio kaban annerito dalla fuliggine e intanto Glinnes si sedette. – Sarà meglio chiarire le cose riguardo all’Isola di Ambal.

Glay si appoggiò alla parete e studiò il fratello con occhi cupi. – Non c’è niente da dire. Per il meglio o per il peggio l’ho venduta a Lute Casagave.

– La vendita non è stata solo poco saggia, ma è stata illegale. Intendo far annullare il contratto.

– Ma davvero. E come procederai?

– Restituiremo il denaro e chiederemo a Casagave di andarsene. La procedura è molto semplice.

– Se hai dodicimila ozol.

– Io non li ho… ma tu sì.

Glay scosse lentamente il capo. – Non più.

– Dov’è il denaro?

– L’ho dato via.

– A chi?

– A un uomo di nome Junius Fanfan. Gliel’ho dato, lui l’ha preso e non posso riaverlo.

– Credo che dovremmo andare subito a parlare con questo Junius Fanfan.

Glay scosse il capo. – Per favore, non mi negare questo denaro. Tu hai la tua porzione, sei lo Squire di Rabendary. Lascia che l’Isola di Ambal sia la mia porzione.

– Non è una questione di porzioni, o di chi possiede cosa – ribatté Glinnes. – Tu e io possediamo entrambi Rabendary. È la nostra casa.

– Questo è di certo un punto di vista valido – ammise Glay – ma io scelgo di pensarla diversamente. Come ti ho detto prima, qui si stanno verificando dei cambiamenti.

Glinnes si appoggiò allo schienale, incapace di trovare le parole per esprimere la propria indignazione.

– Lasciamo che le cose rimangano così – aggiunse stancamente Glay. – Io ho preso Ambal, tu hai Rabendary. È soltanto giusto, dopo tutto, Me ne andrò e lascerò che tu goda appieno della tua tenuta.

Glinnes cercò di gridare il proprio dissenso, ma le parole gli si bloccarono in gola e riuscì soltanto a dire: – La scelta è tua, ma spero che cambierai idea.

La sola risposta di Glay fu un sorriso enigmatico che Glinnes interpretò come un non aver risposto affatto. – C’è un’altra questione – continuò. – Cosa mi dici di quei Trevanyi laggiù?

– Sono i Drosset, persone con cui ho viaggiato. Trovi da obiettare sulla loro presenza?

– Sono tuoi amici. Se insisti nel voler cambiare residenza, perché non li porti con te?

– Non so bene dove andrò – ribatté Glay. – Se vuoi che se ne vadano, basta che tu glielo dica. Sei tu lo Squire di Rabendary, non io.

– Non lo è, finché non sapremo cosa ne è stato di Shira – intervenne Marucha, dalla sua sedia.

– Shira è morto – disse Glay.

– Comunque Glinnes non ha nessun diritto di tornare a casa e cominciare subito a creare difficoltà. Giuro che è ostinato come Shira e duro come suo padre.

– Non sono stato io a creare difficoltà, ma voi – replicò Glinnes. – Adesso devo trovare da qualche parte dodicimila ozol per salvare l’Isola di Ambal e poi sfrattare un gruppo di Trevanyi prima che chiamino qui tutto il loro clan. È una fortuna che io sia tornato finché abbiamo ancora una casa.

Con freddezza, Glay si versò un boccale di vino di mele. Pareva soltanto annoiato… Dall’altra parte del campo giunse una sorta di gemito scricchiolante seguito da uno schianto tremendo. Glinnes uscì sulla veranda per dare un’occhiata, poi si girò verso Glay. – I tuoi amici hanno appena abbattuto uno dei nostri più antichi barchnut.

– Uno dei tuoi alberi – precisò Glay, con un accenno di sorriso.

– Non chiederai loro di andarsene?

– Non mi darebbero retta. Devo loro alcuni favori.

– Conosci i loro nomi?

– L’het è Vang Drosset, e la sua donna si chiama Tingo. I figli sono Ashmor e Harving, la figlia si chiama Duissane e la vecchia è Immifalda.

Glinnes si avvicinò al suo bagaglio e ne tirò fuori la pistola di servizio, che si mise in tasca. Glay lo osservò con un sorriso sardonico sulle labbra, poi borbottò qualcosa rivolto a Marucha mentre Glinnes si allontanava a passo di marcia attraverso il prato nella piacevole luce pallida del pomeriggio, che pareva rendere più chiari tutti i colori vicini e rivestire lo scenario in lontananza di un luminoso scintillio.

Glinnes si sentiva il cuore gonfio di molte emozioni: cordoglio, desiderio dei bei tempi andati, una rabbia nei confronti di Glay che resisteva a tutti i suoi tentativi di tenerla sotto controllo.

Si avvicinò al campo con sei paia di occhi che osservavano ogni suo passo e studiavano ogni elemento del suo aspetto. Il campo era tutt’altro che pulito, anche se non era neppure troppo sporco… aveva visto di peggio. C’erano due fuochi accesi e vicino a uno di essi un ragazzo faceva girare uno spiedo pieno di giovani e grasse gallinelle boschive. Sull’altro fuoco c’era un calderone da cui si levava un acre puzzo di erbe, segno che i Drosset stavano preparando una partita di birra dei Trevanyi, che finiva per colorare il bianco dei loro occhi di un sorprendente giallo dorato. La donna che rigirava il contenuto del pentolone aveva lineamenti severi e affilati, incorniciati da capelli tinti di un rosso acceso che le ricadevano lungo la schiena in due lunghe trecce. Glinnes si spostò in modo da evitare il fetore.

Un uomo si staccò dall’albero abbattuto, dove stava raccogliendone i frutti, e si diresse verso di lui seguito da due giovani dal fisico massiccio. Tutti e tre portavano calzoni neri infilati in flosci stivali dello stesso colore, una larga camicia di seta beige e un fazzoletto da collo colorato… il tipico costume dei Trevanyi. Vang Drosset portava anche un piatto cappello nero da sotto il quale i capelli color caramello spuntavano in un’esuberante massa di riccioli. La sua pelle era di uno strano colore bruno che faceva pensare ai biscotti, gli occhi gialli risplendevano come illuminati dall’interno, e nel complesso parve a Glinnes un uomo notevole, con cui era meglio non scherzare. – Sei Vang Drosset? – chiese. – Io sono Glinnes Hulden, Squire dell’Isola di Rabendary e devo chiederti di spostare altrove il tuo campo.

Vang Drosset rivolse un cenno ai figli, che si avvicinarono con un paio di sedie di vimini. – Siediti e accetta un rinfresco – disse quindi a Glinnes. – Discuteremo della nostra partenza.

Glinnes sorrise e scosse il capo. – Devo rimanere in piedi. – Sapeva che se si fosse seduto e avesse bevuto il loro tè sarebbe poi stato in obbligo con i nomadi, che avrebbero potuto chiedergli dei favori. Spinse lo sguardo oltre Vang Drosset e in direzione del ragazzo che girava lo spiedo, rendendosi conto che non era un maschio ma una snella e ben tornita ragazza di diciassette o diciotto anni. Vang Drosset pronunciò una sillaba da sopra la spalla, in risposta alla quale la ragazza si alzò e si ritirò in una tenda di un rosso opaco. Nell’entrare lanciò un’occhiata dietro di sé e Glinnes intravide un volto grazioso, con occhi di un naturale colore dorato e riccioli fra il rosso e l’oro che le incorniciavano la testa e le scendevano oltre gli orecchi, fino al collo.

Vang Drosset sorrise, mostrando due file di scintillanti denti bianchi. – Quanto allo spostare il campo, ti prego di darci il permesso di rimanere. Qui non facciamo nessun danno.

– Non ne sono così sicuro. I Trevanyi sono vicini scomodi. Bestie e volatili da cortile scompaiono, come pure altri oggetti.

– Non abbiamo rubato né bestie né volatili. – Il tono di Vang Drosset era gentile.

– Avete appena distrutto un grande albero, e solo per raccoglierne più facilmente i frutti.

– La foresta è piena di alberi e ci serviva la legna da ardere. Di certo non è un grosso problema.

– Non per voi. Sai che giocavo su quell’albero, da ragazzo? Guarda! Vedi dove ho intagliato il mio marchio? Su quella forcella mi ero costruito un rifugio, dove a volte andavo a passare la notte. Amavo quell’albero!

Vang Drosset reagì con una smorfia delicata all’idea che un uomo amasse un albero e i suoi due figli risero con disprezzo prima di allontanarsi e di cominciare a scagliare coltelli contro un bersaglio.

Glinnes indicò lo spiedo. – E quelle gallinelle: non erano ancora adulte, nessuna aveva ancora avuto una covata. Noi cacciamo solo volatili di tre anni, che senza dubbio voi avete già ucciso e mangiato, come probabilmente anche quelli di due anni, e dopo che avrete divorato anche questi di un anno non ne rimarranno più. E laggiù, su quel piatto… quei frutti che crescono a terra. Ne avete strappato intere manciate, con le radici e tutto il resto… avete distrutto il nostro prossimo raccolto! Dici che non fate danno? Voi brutalizzate la terra, che non sarà più la stessa per una decina di anni. Smontate le tende, caricate i carri12 e andatevene.

– Questo non è un linguaggio gentile, Squire Hulden – osservò Vang Drosset in tono sommesso.

– Come si fa a ordinare in modo gentile a un uomo di uscire dalla tua proprietà? – ribatté Glinnes. – Non è possibile. Chiedi troppo.

Vang Drosset si girò con un sibilo di esasperazione e lasciò vagare lo sguardo sul prato. Adesso Ashmor e Harving erano impegnati in un sorprendente esercizio trevanyi che Glinnes non aveva mai visto eseguire prima di allora. Fermi a una decina di metri di distanza scagliavano ciascuno un coltello verso la testa dell’altro, e quello che faceva da bersaglio sollevava il proprio coltello per intercettare in un qualche modo miracoloso l’arma lanciata contro di lui, mandandola a roteare nell’aria.

– I Trevanyi sono buoni amici, ma cattivi nemici – osservò Vang Drosset, a bassa voce.

– Forse – ribatté Glinnes – avrai sentito il detto: “I Trevanyi amichevoli vivono a est di Zanzamar”.13

– Ma non siamo tutti così dannosi! – protestò Vang Drosset, con voce intrisa di falsa umiltà. – Noi arricchiremo i piaceri offerti dall’Isola di Rabendary. Suoneremo alle tue feste, siamo esperti nelle danze con i coltelli… – Agitò le dita in direzione dei figli, che presero a saltellare e sussultare muovendo i coltelli in archi scintillanti.

Per caso, per scherzo o con un intento omicida, uno di quei coltelli saettò verso la testa di Glinnes, e Vang Drosset gracchiò qualcosa che poteva essere un avvertimento o un grido di esultanza. Glinnes si era aspettato una dimostrazione di qualche tipo e si abbassò, schivando la lama che si andò a piantare in un bersaglio alle sue spalle. Subito dopo la pistola gli apparve in mano ed emise una scia di plasma azzurro. L’estremità dello spiedo divampò e i volatili caddero sulle braci.

La ragazza, Duissane, saettò fuori della tenda con occhi che fiammeggiavano con la stessa intensità della pistola. Afferrò lo spiedo, si bruciò la mano e fece poi rotolare i volatili sul terreno servendosi di un bastoncino, senza smettere di gridare imprecazione e invettive. – Razza di malvagio urush,14 hai rovinato il nostro pasto! Possa crescerti la barba sulla lingua. Tu, con quella tua immonda pancia piena di viscere di cane, vattene di qui prima che di definiamo un Fanscher gambe-rigide! Ti conosciamo, non temere, sei uno spageen15 peggiore di quel tuo fratello arrapato. Ce n’erano pochi come lui…

Vang Drosset sollevò il pugno serrato e la ragazza tacque immediatamente, procedendo con aria incupita a ripulire gli uccelli arrostiti mentre Vang Drosset si girava verso Glinnes con un duro sorriso sul volto. – Quello non è stato un gesto gentile – osservò. – Non ti sono piaciuti i giochi con i coltelli?

– Non molto – replicò Glinnes, poi estrasse il suo pugnale nuovo, sfilò il coltello dei Trevanyi dal bersaglio e ne tagliò via una striscia come se stesse scortecciando un ramoscello. I Drosset lo fissarono affascinati mentre riponeva l’arma.

– L’Area Libera è ad appena un chilometro e mezzo da qui, lungo l’Ilfish Water – disse quindi. – Vi potete accampare là senza danni per nessuno.

– Siamo venuti qui dall’Area Libera! – esclamò Duissane. – Ci aveva invitati lo spageen Shira. Questo non è sufficiente per te?

Glinnes non riuscì a comprendere le ragioni della generosità di Shira. – Credevo fosse stato Glay a viaggiare con voi.

In risposta a un altro gesto di Vang Drosset, la ragazza girò sui tacchi e portò i volatili arrosto verso un tavolo.

– Domai ce ne andremo – dichiarò poi Vang Drosset, in tono lamentoso e grave. – Il Forlostwenna16 incombe comunque su di noi e siamo pronti a partire.

– Tanto vale che vi uniate a Glay – commentò Glinnes. – Il Forlostwenna incombe anche su di lui.

Vang Drosset sputò nella polvere. – Quello che incombe su di lui è il Fanscherade – replicò. – Adesso è troppo superiore a noi.

– E anche troppo superiore a te – borbottò Harving.

Fanscherade? Quella parola non significava niente, ma Glinnes non intendeva chiedere spiegazioni ai Drosset e si allontanò con una parola di commiato. Mentre riattraversava il prato sentì lo sguardo di sei paia di occhi che gli trapassava la schiena e provò sollievo quando fu infine fuori della portata di un coltello.





10. andare a trovare degli amici: un eufemismo per indicare amanti fatti di cauch che si accampano in una zona selvaggia.




11. In base alla legge trilliana, un contratto di vendita di terreni è considerato provvisorio per un anno, a protezione di entrambi i contraenti.




12. I carri dei Trevanyi sono pesanti barconi su ruote che possono viaggiare sulla terra o sull’acqua.




13. Zanzamar: una città sulla punta orientale di Capo Alba.




14. urush: termine offensivo della lingua dei Trevanyi per indicare un Trilliano.




15. spag: l’essere in calore, quindi spageen è un individuo in tale condizione.




16. Forlostwenna: un termine della lingua dei Trevanyi che indica uno stato d’animo pressante che spinge alla partenza, qualcosa di più immediato del termine generico “desiderio di vagabondare”.














Capitolo quinto

Avness era il nome di quell’ora pallida che precede il tramonto, un momento triste e quieto in cui ogni colore pareva essersi prosciugato dal mondo e il panorama non rivelava altre dimensioni tranne quelle suggerite dal progressivo ritirarsi di una caligine ancora più pallida. L’avness, come l’alba, era un momento poco congeniale per il temperamento dei Trilliani, che non amavano le riflessioni malinconiche.

Al suo rientro, Glinnes trovò la casa vuota: tanto Glay quanto Marucha se ne erano andati. Questo lo fece piombare in uno stato d’animo cupo. Uscì sulla veranda e guardò in direzione delle tende dei Drosset, pensando quasi di chiamarli per una festa di addio, in particolare Duissane che era indubbiamente una creatura affascinante, sia pure con il suo cattivo carattere e tutto il resto. La immaginò come poteva apparire di un umore più gentile… Duissane avrebbe ravvivato qualsiasi occasione… Quella era però un’idea assurda. Vang Drosset gli avrebbe strappato il cuore al benché minimo sospetto.

Rientrò in casa e si versò un bicchiere di vino, poi aprì la dispensa e ne vagliò lo scarso contenuto. Quanto era diverso dalla generosa abbondanza che ricordava dai felici tempi andati! Sentì il gorgogliare e sibilare di una prua che fendeva l’acqua e uscì sulla veranda in tempo per vedere una barca che si stava avvicinando. Su di essa non c’era Marucha, come si era aspettato, ma un uomo magro dalle braccia lunghe, con spalle strette e gomiti ossuti, che indossava un abito di velluto marrone scuro e blu, tagliato secondo la moda preferita dagli aristocratici. Sottili capelli castani gli ricadevano fin quasi alle spalle, il volto era mite e gentile, con un accenno di malizia scherzosa nel taglio degli occhi e nella piega della bocca. Riconobbe Janno Akadie, il mentore, che rammentava come un uomo volubile, faceto, a volte caustico e perfino maligno, mai a corto di un epigramma, di un’allusione o di un commento profondo, cosa che faceva colpo su molti ma che aveva irritato Jut Hulden.

Scese sul molo e afferrò la fune di ancoraggio, assicurando la barca a una bitta mentre Akadie saltava agilmente a terra e lo salutava con effusione. – Ho sentito che eri tornato a casa e non ho potuto avere pace finché non ti avessi visto. È un piacere riaverti fra noi!

Glinnes accettò con cortesia i complimenti e Akadie gli rivolse un cenno più cordiale che mai. – Temo che qui ci siano stati dei cambiamenti dopo la tua partenza… forse non tutti di tuo gradimento – disse.

– In realtà, non ho avuto il tempo di farmi un’idea esatta – rispose con cautela Glinnes, ma Akadie non gli badò e guardo verso la casa buia – La tua casa madre è assente?

– Non so dove sia, ma entra a bere una brocca o due di vino.

Akadie accettò l’invito con un gesto e insieme risalirono il molo verso la casa. Akadie lanciò un’occhiata in direzione della Foresta di Rabendary, dove il fuoco dei Drosset tremolava arancione nella penombra. – Noto che i Trevanyi sono ancora sulla vostra terra.

– Se ne andranno domani.

Akadie annuì con aria saggia. – La ragazza è affascinante, ma strana… intendo che è appesantita dal fardello di un destino. Mi chiedo per chi porti il suo messaggio.

Glinnes inarcò le sopracciglia. Non aveva pensato che Duissane avesse un legame così terribile e il commento di Akadie destò echi dentro di lui. – Come dici, sembra una persona straordinaria.

Akadie si sistemò su una delle vecchie sedie di corda della veranda, Glinnes portò fuori vino, formaggio e noci, e sedettero entrambi a osservare i pallidi colori del tramonto di Trullion.

– Devo dedurre che sei a casa in licenza?

– No. Ho lasciato i Soggiogatori e adesso pare che io sia lo Squire di Rabendary… a meno che Shira non torni, cosa che nessuno ritiene probabile.

– In effetti due mesi sono un periodo che fa presagire male – convenne Akadie, in tono alquanto sentenzioso.

– Cosa pensi che gli sia successo?

Akadie sorseggiò il suo vino. – Non ne so più di te, nonostante la mia reputazione.

– Per dirla con franchezza, trovo la situazione incomprensibile – affermò Glinnes. – Perché Glay ha venduto Ambal? Non riesco a capirlo e lui non vuole spiegarlo e neppure restituire il denaro in modo che possa annullare il contratto. Non mi sarei mai aspettato di trovare una situazione così problematica. Qual è la tua opinione su tutto questo?

Akadie posò con delicatezza il boccale sul tavolo. – Mi stai consultando professionalmente? Potrebbe essere denaro sprecato, dal momento che sui due piedi non vedo nessun rimedio alle tue difficoltà.

Glinnes esalò un paziente sospiro… ecco che riaffiorava l’Akadie con cui non sapeva mai bene come trattare. – Se potrai renderti utile, ti pagherò – affermò, ed ebbe la soddisfazione di vedere Akadie contrarre le labbra mentre metteva ordine nei suoi pensieri.

– Hmmf. Naturalmente non posso farti pagare per occasionali pettegolezzi. Devo rendermi utile, per usare le tue parole. A volte, la distinzione fra grazia sociale e aiuto professionale è sottile. Suggerisco di poggiare questa occasione su una base o sull’altra.

– Dal momento che la questione deve poggiare su questi termini, la puoi definire una consultazione – precisò Glinnes.

– Benissimo. Riguardo a cosa desideri consultarmi?

– La situazione generale. Voglio assumere il controllo degli affari di famiglia, ma sto lavorando al buio. Per prima cosa, l’Isola di Ambal, che Glay non aveva nessun diritto di vendere.

– Nessun problema. Restituisci il denaro e annulla il contratto.

– Glay non mi ha voluto dare la somma e io non ho dodicimila ozol.

– Una situazione difficile – convenne Akadie. – Naturalmente, Shira aveva rifiutato di vendere. L’accordo è stato stretto dopo la sua scomparsa.

– Hmm. Cosa stai suggerendo?

– Assolutamente niente. Ti sto fornendo fatti da cui puoi trarre le deduzioni che preferisci.

– Chi è Lute Casagave?

– Non lo so. Superficialmente, sembra un gentiluomo dai gusti tranquilli che ha un interesse amatoriale per la genealogia locale. Sta compilando un compendio della nobiltà locale, o almeno così mi ha detto. È implicito che le sue motivazioni possono benissimo non essere di pura erudizione. Che stia cercando di avanzare rivendicazioni su questo o quel titolo locale? In tal caso, si prospetteranno eventi interessanti… hmm. Che altro so riguardo al misterioso Lute Casagave? Sostiene di essere un Bole di Ellent, che come di certo saprai è Alastor 485, ma io ho i miei dubbi al riguardo.

– Come mai?

– Come sai, sono un osservatore, e dopo aver pranzato nel suo maniero ho consultato i miei testi di riferimento. Ho scoperto che, stranamente, la stragrande maggioranza dei Bole è mancina, mentre Casagave è destrorso. Quasi tutti i Bole sono devotamente religiosi e il loro luogo di perdizione è l’Oceano Nero, al polo sud di Ellent, dove creature sottomarine racchiudono in sé l’anima dei dannati. Su Ellent, mangiare cibi umidi significa racchiudere dentro di sé un agglomerato di immonde influenze. Nessun Bole mangia pesce, mentre Lute Casagave ha apprezzato placidamente – tanto quanto me – uno stufato di ragni di mare e subito dopo un pesce-anatra alla griglia. Lute Casagave è un Bole? – Akadie sollevò le mani. – Io non lo so.

– Ma perché dovrebbe aver assunto una falsa identità? A meno che…

– Proprio così. Peraltro la spiegazione potrebbe essere del tutto normale. Forse è un Bole emancipato, L’eccessiva sottigliezza è un errore grossolano quanto l’ingenuità.

– Senza dubbio. Bene, a parte questo, non posso restituirgli il suo denaro perché Glay non me lo ha voluto consegnare. Sai dove sia?

– Sì. – Akadie scoccò a Glinnes un’occhiata in tralice. – Devo precisare che questa è un’informazione di Classe Due, per cui devo calcolare di conseguenza la tariffa da applicare.

– Più che giusto – convenne Glinnes. – Se dovesse sembrare esorbitante puoi sempre rifare i calcoli. Dov’è in denaro?

– Glay lo ha versato a un uomo di nome Junius Farfan, che vive a Welgen.

Glinnes lasciò vagare lo sguardo sull’Ambal Broad con espressione accigliata. – Ho già sentito quel nome.

– Molto probabile. È il segretario dei Fanscher locali.

– Davvero? E perché Glay avrebbe dovuto dargli del denaro? È un Fanscher anche lui?

– Se non lo è già, è sul punto di diventarlo, ma finora non ha affettato i loro manierismi e le loro idiosincrasie.

Glinnes ebbe un’intuizione improvvisa. – Lo strano abbigliamento grigio? I capelli corti?

– Quelli sono simboli evidenti. Naturalmente, il movimento ha provocato una reazione irosa che non è irragionevole, dato che i precetti del Fanscherade contraddicono in modo diretto gli atteggiamenti convenzionali e devono essere considerati antisociali.

– Per me questo non significa niente – borbottò Glinnes. – Non avevo mai sentito parlare del Fanscherade prima di oggi.

Akadie assunse il suo tono più didattico. – Il nome deriva dal Glottisch antico: Fan è una celebrazione coribantica della gloria. La teoria sembra non essere altro che un’insipida ovvietà: la vita è un bene così prezioso che deve essere usato nel modo più vantaggioso. Chi potrebbe sostenere il contrario? I Fanscher generano ostilità quando cercano di applicare questa idea. Ritengono che ogni persona si debba prefiggere scopi elevati e debba conseguirli, se può. Se fallisce, lo fa con onore e trae soddisfazione dai suoi sforzi, consapevole di aver usato bene la sua vita. Se vince… – Akadie abbozzò un gesto ironico. – Chi riesce mai a vincere, nella sua vita? È la morte a vincere. Comunque… il Fanscherade è fondamentalmente un glorioso ideale.

Glinnes emise un verso intriso di scetticismo. – In tutto Alastor, cinquemila miliardi di persone che si sforzano tutte di vincere? Non ci sarebbe pace per nessuno.

Akadie annuì con un sorriso. – Quello che devi capire è che il Fanscherade non è una politica per cinquemila miliardi di persone, è un singolo grido di disperazione, la solitudine di un singolo uomo perso fra un’infinità di infiniti. Attraverso il Fanscherade, un uomo sfida e rifiuta l’anonimato, pone l’accento sulla sua personale magnificenza. – Fece una pausa, seguita da una smorfia ironica. – Tra parentesi, si potrebbe commentare che il solo Fanscher veramente realizzato è il Connatic. – Bevve un sorso di vino.

Il sole era tramontato e nel cielo incombeva un alto strato di cirri di un verde gelido, mentre a sud e a nord si vedevano sbuffi dai malinconici toni rosa, violetto e giallo limone. Per qualche tempo i due uomini sedettero in silenzio, poi Akadie riprese a parlare in tono sommesso.

– Quindi, questo è il Fanscherade. Pochi Fanscher comprendono il loro nuovo credo: dopo tutto, per la maggior parte sono bambini turbati dalla pigrizia, dagli eccessi erotici, dall’irresponsabilità e dall’aspetto sciatto dei loro genitori. Deplorano il cauch, il vino, i banchetti, tutte quelle cose che vengono consumate in nome di un’esperienza vivida e immediata. Forse il loro intento principale è quello di creare per sé stessi una nuova immagine distintiva. Coltivano un aspetto neutro sulla base della teoria che una persona non dovrebbe essere nota per i simboli che sceglie di sfoggiare ma per la sua condotta.

– Bah – ringhiò Glinnes. – Un gruppo di malcontenti insistenti e insensibili! Dove trovano l'insolenza per sfidare così tante persone più sagge e mature di loro?

– Ahimè – sospirò Akadie. – In questo non troverai niente di nuovo.

Glinnes versò altro vino nei boccali. – Sembra tutto sciocco, inutile e futile. Cosa vogliono le persone dalla vita? Noi Trilliani abbiamo tutte le cose buone: cibo, musica, divertimento. Questo è forse qualcosa di cattivo? Che altro c’è per cui vivere? I Fanscher sono gargoyle che urlano contro il sole.

– In apparenza, la cosa è assurda – disse Akadie – e tuttavia… – Scrollò le spalle. – Nel loro punto di vista c’è una certa grandiosità. Sono scontenti, ma perché? Per strappare un po’ di sensatezza ad assurdità arcaiche, per imprimere il sigillo umano sul caos elementale, per affermare la scintillante luminosità di un’anima sola in mezzo a cinquemila miliardi di flaccidi corpuscoli grigi. Sì, è una cosa pazzesca e coraggiosa.

– Per come parli, sembri tu stesso un Fanscher – sbuffò Glinnes.

Akadie scosse il capo. – Ci sono comportamenti peggiori, ma… no, non lo sono. Il Fanscherade è un gioco per giovani. Io sono decisamente troppo vecchio.

– Cosa ne pensano dell’hussade?

– Lo considerano un’attività pretestuosa che serve a distrarre la gente dal vero colore e dalla vera consistenza della vita.

Glinnes scosse il capo con aria meravigliata. – E pensare che quella ragazza Trevanyi mi ha definito un Fanscher!

– Che idea singolare – commentò Akadie.

Glinnes si girò per scoccargli un’occhiata penetrante, ma vide solo un’espressione di pura innocenza. – Com’è nato il Fanscherade? Non ricordo nessuna moda del genere.

– Immagino che il materiale grezzo fosse da tempo a portata di mano. È stata necessaria una certa scintilla e niente di più.

– Chi è dunque l’ideologo del Fanscherade?

– Junius Farfan. Vive a Welgen.

– E ha lui il mio denaro?

Akadie si alzò in piedi – Sento una barca. È Marucha, finalmente. – Scese sul molo, seguito da Glinnes. La barca si avvicinò lungo l’Ilfish Water preceduta dal suo sbuffo di acqua spumosa, attraversò il limitare dell’Ambal Broad e si accostò al molo. Glinnes prese la fune di attracco che Glay gli porgeva e l’assicurò a una bitta, poi Marucha passò con passo baldanzoso sul molo, e Glinnes guardò con stupore il suo abbigliamento: un vestito aderente di severo lino bianco, stivali neri alla caviglia e un closhe nero sulla testa che le nascondeva i capelli e accentuava la sua somiglianza con Glay.

Akadie venne avanti. – Mi dispiace di non avervi trovati qui. Comunque Glinnes e io abbiamo avuto una piacevole conversazione. Abbiamo parlato del Fanscherade.

– Che bello! – commentò Marucha. – Lo hai convinto?

– Non credo proprio – replicò Akadie, con un sorriso. – Il seme deve attecchire, prima di germogliare.

Fermo da un lato Glay appariva più sardonico che mai. – Ho alcune cose per voi – continuò Akadie, consegnando a Marucha una piccola fiasca. – Questi sono sensibilizzatori, che mettono la mente nel suo stato più ricettivo e portano all’apprendimento. Bada di non assumere più di una sola capsula, altrimenti diventerai iperestetica. – Le consegnò quindi un pacchetto di libri. – Qui ho un manuale di logica matematica, una dissertazione sulle minicronache e un trattato sulla cosmologia di base. Sono tutti importanti per il tuo programma.

– Benissimo – replicò Marucha, con una certa rigidità. – Mi chiedo cosa vorresti che ti dessi.17

– Una quindicina di ozol sarebbero più che sufficienti – replicò Akadie – ma non c’è fretta, naturalmente. Adesso devo andare. Il crepuscolo è ormai ben avviato.

Continuò però a indugiare, mentre Marucha contava quindici ozol e li posava sulla sua mano dalle dita rilassate. – Buona notte, amico mio. – Lei e Glay entrarono in casa.

– E cosa avrò il piacere di indurti ad accettare per la consultazione? – domandò Glinnes.

– Ah, certo, lasciami riflettere. Venti ozol sarebbe una cifra più che generosa, se i miei commenti sono stati di qualche aiuto.

Glinnes gli versò il denaro, pensando che Akadie attribuiva un costo piuttosto elevato alle sue cognizioni, poi Akadie si allontanò su per il Farwan Water in direzione del fiume Saur e da lì lungo il Vernice Water e il Tethryn Broad fino all sua vecchia ed eccentrica dimora sull’Isola di Sarpassante.

Le luci erano accese nella casa sull’Isola di Rabendary. Glinnes salì lentamente i gradini della veranda, su cui Glay era fermo a osservarlo.

– Ho saputo cosa ne hai fatto del denaro – disse Glinnes. – Hai dato via l’Isola di Ambal per una pura e semplice assurdità.

– Abbiamo discusso la situazione quanto era necessario. Lascerò la tua casa domattina. Marucha vorrebbe che rimanessi, ma credo che sarò più a mio agio altrove.

– Combini il tuo piccolo e sporco pasticcio e fuggi, eh? – I due fratelli si fissarono a vicenda con occhi roventi, poi Glinnes si girò di scatto e rientrò in casa.

Marucha era seduta a leggere i manuali che Akadie le aveva portato. Glinnes aprì la bocca per dire qualcosa, poi la richiuse e uscì a sedersi a rimuginare sulla veranda, mentre in casa Glay e Marucha parlavano fra loro a bassa voce.





17. La domanda “quanto ti devo?” è considerata volgare su Trullion, dove una disinvolta generosità è un modo di vivere.














Capitolo sesto

Al mattino Glay fece un fagotto delle sue cose e Glinnes lo portò a Saurkash, senza che scambiassero una sola parola per tutto il tragitto. – Non sarò lontano, almeno per qualche tempo – disse Glay, mentre scendeva dalla barca al molo di Saurkash. – Forse mi accamperò sull’Area Libera. Akadie saprà dove trovarmi se dovesse esserci bisogno di me. Cerca di essere gentile con Marucha. Ha avuto una vita infelice e adesso che male c’è se vuole giocare a fare l’adolescente?

– Riportami i dodicimila ozol e forse ti darò un po’ di retta – ribatté Glinnes. – Attualmente tutto quello che mi aspetto da te sono assurdità.

– Sei decisamente uno sciocco – dichiarò Glay, e si allontanò lungo il molo. Glinnes lo guardò andarsene, poi proseguì a ovest verso Welgen invece di tornare a Rabendary.

Meno di un’ora di navigazione sulle acque placide lo portò nel Blacklyn Broad, con il grande fiume Karbashe che vi si immetteva da nord e il mare che si allargava a poco più di un chilometro, verso sud.

Legò la barca al molo pubblico, quasi nell’ombra dello stadio di hussade, una struttura di pali di mena fra il grigio e il verde uniti da fasce e supporti di ferro nero, e notò un grande cartello color crema stampato con caratteri rossi e blu:


	IL CLUB DI HUSSADE FLEHARISH BROAD

	Sta formando una squadra per competere a livello di torneo.

	I candidati dotati delle capacità richieste si rivolgano cortesemente a

	Jeral Estang, Segretario,

	oppure all’onorevole sponsor,

	Thammas, Lord Gensifer.



Lesse il cartello una seconda volta, chiedendosi dove Lord Gensifer sarebbe riuscito a trovare talenti sufficienti per mettere insieme una squadra a livello di torneo. Dieci anni prima negli Acquitrini c’erano una dozzina di squadre: i Diavoli della Tempesta di Welgen, gli Invincibili dell’Altramar Hussade Club, i Voulash Gialospan18 dell’Isola della Grande Arvicola, i Magnetici di Gaspar, i Serpenti di Saurkash – quest’ultimo un gruppo alquanto disorganizzato e informale per il quale lui, Jut e Shira avevano giocato – i Georget del Loressamy Hussade Club e diversi altri di svariata qualità e con i giocatori che cambiavano di continuo. La competizione era serrata e i giocatori più abili erano ricercati, blanditi, assoggettati a un centinaio di incentivi. Non aveva motivo di dubitare che la situazione continuasse a essere la stessa.

Si allontanò dallo stadio con un nuovo pensiero che gli si agitava in un angolo della mente. Una squadra di hussade di scarso livello perdeva denaro e si scioglieva, a meno di non essere finanziata. Una squadra mediocre poteva vincere o perdere, a seconda che pianificasse le partite con avversari superiori o inferiori al suo livello, ma una squadra di successo e aggressiva spesso guadagnava cifre considerevoli nell’arco dell’anno, che divise fra i giocatori potevano benissimo ammontare a dodicimila ozol a testa.

Pensoso, si addentro nella piazza principale. Le costruzioni sembravano un po’ più logorate dagli elementi, i viticci di calepsis che ombreggiavano il pergolato antistante la Taverna Aude de Lys erano un po’ più folti ed estesi, e – adesso che si prendeva la briga di notarlo – si vedeva in giro un numero sorprendente di Fanscher e di indumenti da loro influenzati. Sogghignò con disgusto per quel pedissequo adeguarsi a una moda passeggera. Come in passato, nel centro della piazza si levava il prutanshyr, una piattaforma quadrata di dodici metri per lato, sovrastata da una gru a cavalletto e affiancata da una piattaforma accessoria, o palco per i musicisti che fornivano l’accompagnamento ai riti della penitenza.

In quei dieci anni erano sorte un paio di nuove costruzioni, in particolare una nuova taverna, il Nobile Santo Gambrinus, sollevata su travi di mena al di sopra della birreria all’aperto dove quattro Trevanyi suonavano per i clienti che avevano scelto di concedersi un rinfresco così di prima mattina.

Quello era un giorno di mercato, e i robivecchi – che appartenevano tutti alla razza dei Wrye, un popolo a sé stante e particolare quando i Trevanyi – avevano sistemato i loro carretti lungo la periferia della piazza, dove i Trilliani di Welgen e delle campagne circostanti passeggiavano tranquillamente fra i loro carretti, esaminando la merce, contrattando sul prezzo e di tanto in tanto acquistando qualcosa. La gente di campagna si distingueva per il suo abbigliamento, composto dall’inevitabile pareo e da qualsiasi altro indumento dettato dal capriccio, dalla fantasia, dalla comodità o dall’impulso estetico: scampoli di questo, un po’ di quello, sciarpe colorate, panciotti ricamati, camicie decorate da strani disegni, perline, collane, braccialetti tintinnanti, fasce per la testa, coccarde. I cittadini portavano abiti molto meno caratteristici, e Glinnes notò una buona porzione di abiti in stile Fanscher, di buona stoffa grigia, confezionati con cura e indossati insieme a lucidi stivali neri alla caviglia. Alcuni sfoggiavano un cappello da pescatore di feltro nero calcato sui capelli, e qualcuno di coloro che portavano quel genere di abbigliamento era una persona matura, a disagio in quegli eleganti abiti alla moda. Di certo, rifletté, quelli non potevano essere tutti Fanscher…

Un uomo esile dalle lunghe braccia, vestito di grigio scuro, gli si avvicinò e Glinnes lo fissò con sorpresa e sprezzante divertimento. – Anche tu? È mai possible?

Akadie non mostrò nessun imbarazzo. – Perché no? Che male c’è in una moda passeggera? Mi piace fingere di essere di nuovo giovane.

– Allo stesso tempo devi anche fingere di aderire al Fanscherade?

Akadie scrollò le spalle. – Di nuovo, perché no? Forse idealizzano troppo loro stessi e forse cavillano troppo sulla superstizione e sensualità del resto di noi, tuttavia… – Abbozzò un gesto apologetico. – Io sono come tu mi vedi.

Glinnes scosse il capo con disapprovazione. – Di colpo questi Fanscher controllano la saggezza del mondo e i loro genitori, che li hanno generati, sono squallidi e inetti.

Akadie scoppiò a ridere. – Le mode vengono e vanno, attenuano la noia della routine. Perché non goderne? – Prima che Glinnes potesse ribattere cambiò quindi argomento. – Mi aspettavo di trovarti qui. Ovviamente stai cercando Junius Farfan, e si dà il caso che io te lo possa indicare. Guarda laggiù, oltre quell’orrido strumento, nella birreria sottostante il Nobile Santo Gambrinus. Là nell’ombra più fitta, sulla sinistra, siede un Fanscher che sta scrivendo su un registro. Quell’uomo è Junius Farfan.

– Vado subito a parlargli.

– Buona fortuna – commentò Akadie.

Glinnes attraversò la piazza ed entrò nella birreria, avvicinandosi al tavolo che Akadie gli aveva indicato. – Sei Junius Farfan?

L’uomo sollevò il capo e Glinnes vide un volto dai lineamenti di una regolarità classica, anche se alquanto esangue e cerebrale. L’abito grigio conferiva un’austera eleganza al corpo magro che sembra tutto nervi, ossa e tendini e un caschetto di feltro nero racchiudeva i capelli, mettendo in evidenza una pallida fronte squadrata e pensosi occhi grigi. Quanto all’età, probabilmente era più giovane dello stesso Glinnes. – Sono Junius Farfan.

– Mi chiamo Glinnes Hulden e Glay Hulden è mio fratello. Di recente ti ha versato una somma elevata, dodicimila ozol.

Farfan assentì. – È vero.

– Ti porto cattive notizie. Glay ha ottenuto quel denaro illegalmente perché ha venduto una proprietà che non apparteneva a lui, ma a me. Per venire al sodo, devo riavere quel denaro.

Farfan non si mostrò né sorpreso né particolarmente preoccupato. Indicò una sedia. – Siediti. Vuoi bere qualcosa?

Glinnes sedette e accettò un boccale di birra. – Grazie. Dov’è il denaro?

Farfan lo studiò con calma freddezza. – Naturalmente non speravi che ti avrei consegnato una borsa con dentro dodicimila ozol.

– Invece lo speravo. Mi serve quel denaro per riavere la proprietà in questione.

Farfan gli rivolse un cortese sorriso di scusa. – Le tue speranze non sono realizzabili, perché non ti posso restituire il denaro.

Glinnes posò il boccale sul tavolo con un tonfo. – Perché no?

– È stato investito. Abbiamo ordinato macchinari con cui attrezzare una fabbrica, perché intendiamo produrre quei beni che adesso vengono importati su Trullion.

– Allora farai meglio a immettere altro denaro nel tuo fondo e a versarmi dodicimila ozol – ribatté Glinnes, con voce arrochita dalla rabbia.

Farfan assentì con fare grave. – Se effettivamente i soldi erano tuoi ammetto spontaneamente il debito e richiederò che la cifra venga ripagata con gli interessi, attingendo ai primi profitti della nostra impresa.

– E quando sarà?

– Non lo so. Speriamo di acquisire in qualche modo un tratto di terra, tramite prestito, donazione o sequestro. – Farfan sorrise e il suo volto si fece d’un tratto infantile. – Dopo dovremo costruire un impianto, ottenere le materie prime, apprendere le tecniche necessarie, produrre e vendere le nostre merci, pagare la fornitura originale di materie prime, comprare nuove scorte e così via.

– Questo diventa un periodo di tempo piuttosto lungo – osservò Glinnes.

Junius Farfan fissò lo sguardo nel vuoto con aria accigliata. – Stabiliamo un intervallo di cinque anni. Se allora sarai tanto gentile da rinnovare la tua richiesta potremo discutere di nuovo della cosa, spero con reciproca soddisfazione. Come individuo, simpatizzo con te per la tua situazione – disse – ma come segretario di un’organizzazione che ha un bisogno disperato di capitali sono più che felice di usare il tuo denaro. Ritengo che le nostre esigenze siano più urgenti delle tue. – Chiuse il registro e si alzò in piedi. – Buona giornata, Squire Hulden.





18. Gialospan, letteralmente, “denudatori di ragazze”, con riferimento alla sorte in cui si prevedeva sarebbe incorsa la sheirl degli avversari.














Capitolo settimo

Glinnes guardò Junius Farfan attraversare la piazza e scomparire alla vista oltre il prutanshyr. Aveva ottenuto più o meno quello che si aspettava, cioè niente, ma nonostante questo il suo risentimento si estendeva ora anche al soave Junius Farfan oltre che a Glay. Adesso però era il momento di dimenticare il denaro perduto e di cercare di trovarne di nuovo. Guardò nel portafoglio anche se ne conosceva già il contenuto: tre certificati da mille ozol, quattro da cento ozol e un altro centinaio di ozol in tagli di minor valore. Di conseguenza, gli servivano altri novemila ozol. La sua pensione ammontava a cento ozol al mese, una cifra più che adeguata per un uomo nelle sue circostanze. Lasciato il Nobile Santo Gambrinus, attraversò la piazza fino alla Banca di Welgen, dove si presentò al direttore.

– Per dirla in breve – esordì – il mio problema è questo: mi servono novemila ozol per rientrare in possesso dell’Isola di Ambal, che mio fratello ha impropriamente venduto a un certo Lute Casagave.

– Sì, Lute Casagave. Ricordo quella transazione.

– Vorrei chiedere un prestito di novemila ozol, che posso ripagare con una rata di cento ozol al mese, una somma fissa e definita che ricevo dai Soggiogatori. Il vostro denaro sarebbe del tutto al sicuro e il pagamento del debito è assicurato.

– A meno che tu non muoia. Che succederebbe in quel caso?

Glinnes non aveva preso in considerazione quella possibilità. – C’è sempre l’Isola di Rabendary, che posso offrire come garanzia.

– L’Isola di Rabendary. Ne sei il proprietario?

– Sono lo squire attuale – rispose Glinnes, avvertendo all’improvviso un senso di sconfitta. – Mio fratello Shira è scomparso due mesi fa e quasi certamente è morto.

– Molto probabilmente è vero, ma noi non possiamo fare affari sulla base dei “quasi” e dei “molto probabilmente”. Shira Hulden non può essere ritenuto morto prima che siano passati quattro anni, e fino ad allora ti manca il controllo legale dell’Isola di Rabendary. A meno, naturalmente, che non possa dimostrare la sua morte.

Glinnes scosse il capo con irritazione. – Tuffandomi per andare a interrogare i merling? Questa situazione è assurda.

– Naturalmente comprendo le tue difficoltà, ma noi abbiamo a che fare con molte assurdità, e questo non è altro che un normale esempio.

Glinnes sollevò le mani in un gesto di sconfitta, lasciò la banca e tornò alla barca, fermandosi solo il tempo necessario a leggere di nuovo il cartello che annunciava la formazione del Clun di Hussade di Fleharish Broad.

Mentre l’imbarcazione si dirigeva verso Rabendary eseguì una serie di calcoli mentali, che davano tutti lo stesso risultato: novemila ozol era una grossa quantità di denaro. Calcolò il massimo dei proventi che poteva ricavare dall’Isola di Rabendary: forse duemila ozol all’anno, insufficiente per un fattore di cinque. Rivolse i suoi pensieri all’hussade. Un membro di una squadra importante poteva benissimo guadagnare dieci o perfino ventimila ozol all’anno, se la sua squadra giocava spesso e vinceva in modo continuativo. A quanto pareva, Lord Gensifer aveva intenzione di formare una squadra del genere, il che andava benissimo tranne per il fatto che tutte le altre squadre della regione puntavano allo stesso risultato, complottando, pianificando, facendo grandi promesse e proponendo visioni di ricchezza e di gloria, il tutto per attirare i giocatori di talento, che non erano poi molti. Un uomo aggressivo poteva essere lento e goffo, uno rapido poteva avere scarsa capacità di giudizio o una cattiva memoria o non avere forza sufficiente a buttare l’avversario nella vasca. Ogni posizione richiedeva qualità specifiche. L’attaccante ideale era veloce, agile, audace, abbastanza forte da far fronte ai giocatori liberi e ai difensori della squadra avversaria. Anche un libero doveva essere abile e veloce, ma soprattutto doveva essere abile con il buff, quell’arnese imbottito che veniva usato per spingere l’avversario giù dai passaggi e nelle vasche, o per farli inciampare e cadere. I liberi costituivano la prima linea difensiva contro la spinta degli attaccanti, e i difensori erano l’ultima. Il giocatore di hussade ideale racchiudeva tutte quelle qualità: era forte, intelligente, astuto, agile e spietato. Uomini del genere erano rari, quindi come si proponeva Lord Gensifer di mettere insieme una squadra da campionato? Arrivato nel Fleharish Broad decise di scoprirlo e deviò a sud verso le Cinque Isole.

Ancorò la barca accanto all’elegante cabinato d’alto bordo di Lord Gensifer e saltò sul molo. Un sentiero attraversava un parco fino al maniero, la cui porta si aprì mentre lui saliva i gradini. Un valletto in livrea lavanda e grigia lo studio con freddezza, rivolgendogli un inchino superficiale da cui si capiva cosa pensasse del suo livello sociale.

– Cosa desideri, signore?

– Sii tanto gentile da riferire a Lord Gensifer che Glinnes Hulden vorrebbe scambiare qualche parola con lui.

– Vuoi entrare, signore?

Glinnes avanzò nell’alto atrio esagonale, con un pavimento di lucido stelt19 grigio e bianco. In alto era appeso un lampadario con cento punti luce e un migliaio di prismi a forma di diamante, mentre su ogni parete un rivestimento di legno di artica bianca incorniciava specchi alti e stretti che riflettevano avanti e indietro lo scintillio del lampadario.

Il valletto tornò e lo accompagnò nella biblioteca, dove Thammas Gensifer, che indossava un abito da casa marrone, sedeva comodamente davanti a uno schermo, intento a guardare una partita di hussade.20

– Siediti, Glinnes, siediti – disse. – Vuoi un tè, o magari un punch al rum?

– Va bene il punch, grazie.

Lord Gensifer accennò allo schermo. – La finale dello scorso anno, allo Stadio dell’Ammasso. Quelli in nero e rosso sono gli Zulan di Hextar, da Sigre, mentre i verdi sono i Falifonic, da Stellaverde. Una partita meravigliosa. L’ho guardata quattro volte, e ogni volta sono sempre più stupito.

– Ho visto giocare i Falifonic due o tre anni fa – commentò Glinnes. – Li ho giudicati agili, abili e veloci come il fulmine.

– Lo sono ancora. Non sono massicci, ma sembrano essere ovunque contemporaneamente. La loro difesa non è un granché, ma con quell’attacco non ne hanno bisogno.

Il valletto servì il punch al rum in boccali d’argento ghiacciati e per qualche tempo Lord Gensifer e Glinnes rimasero seduti a guardare la partita: cariche e spostamenti, finte e schemi, imprese di agilità apparentemente spericolate, un tempismo tanto preciso da sembrare una bizzarra coincidenza. Schemi formati in risposta a comandi del capitano, aggressioni sferrate e respinte. A poco a poco, le combinazioni cominciarono a favorire i Falifonic. I loro attaccanti mediani deviarono per separare un libero degli Zulan e quando i difensori zulani si lanciarono alla carica per proteggerlo l’ala destra dei Falifonic scivolò nell’apertura che si era creata, raggiungendo la piattaforma e afferrando l’anello d’oro intorno alla cintura della sheirl. Il gioco si arrestò per il pagamento del riscatto e Lord Gensifer spense lo schermo. – I Falifonic hanno vinto alla grande, come senza dubbio saprai. Il premio suddiviso è stato di quattromila ozol per giocatore… ma non sei venuto per parlare dell’hussade. Oppure sì?

– Sì, in effetti. Per caso oggi sono stato a Welgen e ho notato la menzione del nuovo Club di Fleharish Broad.

Lord Gensifer fece un gesto espansivo. – Io sono lo sponsor. È una cosa che volevo fare da molto tempo, e finalmente mi sono deciso. Lo Stadio di Welgen è il nostro campo di casa e adesso tutto quello che devo fare è mettere insieme una squadra. Cosa mi dici di te? Giochi ancora?

– Giocavo per la mia divisione – rispose Glinnes. – Abbiamo vinto il campionato di settore.

– Questo è interessante. Perché non provi a giocare per noi?

– Potrei farlo, ma prima ho un problema che mi potresti aiutare a risolvere.

Lord Gensifer sbatté le palpebre, facendosi cauto. – Ne sarò lieto, se sarà una cosa possibile. Di che problema si tratta?

– Come probabilmente saprai, mio fratello Glay ha venduto l’Isola di Ambal senza la mia autorizzazione e non vuole restituire il denaro, che in realtà è andato.

Lord Gensifer inarcò le sopracciglia. – Il Fanscherade?

– Esatto.

Lord Gensifer scosse il capo. – Sciocco giovane stolto.

– Il mio problema è questo. Possiedo tremila ozol e me ne servono altri novemila per rimborsare Lute Casagave e annullare il contratto.

Lord Gensifer contrasse le labbra e agitò le dita. – Se Glay non aveva il diritto di vendere, allora Casagave non aveva quello di comprare. Sembra che il problema sia fra loro due, e che il possesso legale rimanga a te.

– Purtroppo, non avrò il possesso legale a meno che non possa dimostrare che Shira è morto, cosa impossibile. Mi servono contanti.

– È un dilemma – ammise Lord Gensifer.

– Ecco la mia proposta: supponi che venga a giocare per te… potresti anticiparmi novemila ozol sulle mie quote dei premi?

Lord Gensifer si appoggiò allo schienale della sedia. – È un investimento molto rischioso.

– Non se riuscirai a mettere insieme una buona squadra, anche se in tutta franchezza non riesco a vedere dove si possano trovare gli elementi necessari.

– Sono a portata di mano. – Lord Gensifer si protese in avanti con il volto roseo animato da un’eccitazione infantile. – Ho fatto un prospetto di quella che considero la squadra più forte che si possa mettere insieme con i giocatori della regione. Ascolta. – Prese a leggere da un foglio di carta. – Ali: Tyran Lucho, Lampo Latken. Attaccanti: Yalden Wirp, Gonniksen Anello d’Oro. Liberi: Nilo Basgard, Wilmer Guff il Selvaggio. Difensori: Maveldip l’Innaffiatore, Holub Testa d’Insetto, Carbo Gilweg, Holbert Hanigatz. – Posò il foglio e scrutò Glinnes con aria trionfante. – Che ne pensi?

– Sono stato lontano troppo a lungo – replicò lui. – Conosco solo la metà di quei nomi. Ho giocato con Gonniksen e Carbo Gilweg, e contro Guff e forse un paio degli altri. Erano bravi, dieci anni fa, e probabilmente adesso lo sono ancora di più. Tutti questi uomini fanno parte della tua squadra?

– Ecco, non ufficialmente. La mia strategia è questa. Parlerò di volta in volta con ciascuno, gli mostrerò la composizione della squadra e gli chiederò se gli andrebbe di farne parte. Come posso fallire? Tutti vogliono guadagnare grossi premi, per cambiare, e nessuno respingerà la mia proposta. In effetti, ho già contattato due o tre di loro e tutti hanno dimostrato un notevole interesse.

– Io dove mi inserirei? E cosa mi dici dei novemila ozol?

– Quanto alla tua prima domanda – replicò con cautela Lord Gensifer – devi ricordare che non ti ho visto giocare di recente. Per quel che ne so potresti essere diventato lento e goffo… dove stai andando?

– Grazie per il punch al rum.

– Aspetta un momento, non c’è bisogno di alterarsi. Dopo tutto, ho detto la pura e semplice verità. Non ti ho più visto da dieci anni. Se però hai giocato con i campioni del settore, senza dubbio sei in buona forma. Qual è la tua posizione?

– Tutte tranne quella di sheirl. Con il 93° ho giocato come attaccante e come libero.

Lord Gensifer gli versò dell’altro punch. – Immagino che se tutto andrà bene e giocherai per il nostro club, dovresti mettere insieme novemila ozol di premi in pochissimo tempo.

– In altre parole… non mi anticiperai quella somma?

Lord Gensifer sollevò le mani. – Immagini che gli ozol crescano sugli alberi? Il denaro mi serve tanto quanto a chiunque altro. In effetti… ecco, non voglio entrare nei dettagli.

– Se è tanto a corto di denaro, come pensa di finanziare la cassa della squadra?

Lord Gensifer agitò le dita con fare disinvolto.

– Quella non è una difficoltà. Useremo tutti i fondi che saranno disponibili congiuntamente, come pure i tuoi tremila ozol. È tutto per la causa comune.

Glinnes stentò a credere ai suoi orecchi. – I miei tremila ozol? Vuoi che io anticipi fondi? Mentre tu ti prendi la porzione dei premi che spetta al proprietario della squadra?

Sorridendo, Lord Gensifer si appoggiò allo schienale della sedia. – Perché no? Ciascuno contribuisce con le sue migliori capacità e con quello che ha, e ciascuno di noi ne trae profitti. È il solo modo per farcela. Non c’è motivo di scandalizzarsi.

Glinnes posò il boccale sul vassoio. – È semplicemente una cosa che non si fa. I giocatori contribuiscono con il loro talento. Il club finanzia la cassa. Non ti darei un solo ozol… piuttosto metterei insieme una squadra mia.

– Aspetta un momento. Forse possiamo trovare una procedura che ci soddisfi tutti. Francamente, sono a corto di contanti. A te servono dodicimila ozol entro un anno, e i tuoi tremila sono inutili senza gli altri nove.

– Non proprio inutili. Rappresentano dieci anni di servizio nei Soggiogatori.

Lord Gensifer accantonò quel commento con un gesto. – Supponiamo che tu anticipi tremila ozol per la cassa. I primi tremila ozol che guadagneremo andranno a te, così riavrai il tuo denaro, e poi…

– Gli altri giocatori non acconsentiranno a una cosa del genere.

Lord Gensifer si tormentò con le dita il labbro inferiore. – Ecco, il denaro potrebbe venire dalla porzione dei premi che spetta al club… in altre parole, dalla mia quota.

– Supponiamo che non ci sia nessuna quota e che perdiamo i miei tremila ozol? Che otterrò allora? Niente!

– Non abbiamo intenzione di perdere! Pensa positivo, Glinnes!

– Sto pensando in positivo riguardo al mio denaro.

Lord Gensifer esalò un profondo sospiro. – Come ho detto, al momento lo stato delle mie finanze è un po’ per aria… supponiamo di stringere questo accordo: tu anticipi tremila ozol alla tesoreria del club. All’inizio proveremo ad affrontare squadre con riscatti da cinquemila ozol, che dovremmo demolire senza problemi, arricchendo la tesoreria fino ad arrivare a diecimila ozol. Poi affronteremo squadre da diecimila ozol. A questo punto i premi verranno ripartiti e tu verrai rimborsato mediante la quota che spetta al club. Sarà questione di una o due partite. Da quel momento in avanti ti cederò metà della quota del club finché non avrai i tuoi novemila ozol, che potrai poi ripagare tramite le tue quote normali.

Glinnes cercò di fare i calcoli mentalmente. – Non capisco niente di tutto questo… mi hai lasciato indietro di parecchio.

– È semplice, Se vinciamo cinque partite da diecimila ozol avrai il denaro che ti serve.

– Se vinciamo. Ma se perdiamo non avrò niente. Neppure i tremila ozol che ho adesso.

Lord Gensifer sventolò la lista di nomi. – Questa squadra non perderà nessuna partita, te lo assicuro!

– Non hai quella squadra! Non hai fondi. Non hai neppure una sheirl.

– Quanto a questo, non mancano le candidate, ragazzo mio, non per le Gorgoni di Fleharish. Ho già parlato con una dozzina di splendide creature.

– Tutte indubbiamente certificate.

– Le certificheremo non temere! Che faccenda ridicola! Una vergine nuda è uguale a una qualsiasi altra ragazza nuda. Chi può conoscere la differenza?

– La squadra. È irrazionale, ne convengo, ma l’hussade è un gioco irrazionale.

– Berrò a questo – dichiarò Lord Gensifer, con una certa energia. – A chi importa un accidente della razionalità? Solo ai Fanscher e ai Trevanyi.

Glinnes svuotò il suo boccale e si alzò in piedi. – Devo avviarmi verso casa per occuparmi dei miei personali Trevanyi. Glay ha dato loro libero accesso a Rabendary e loro l’hanno saccheggiata in tutte le direzioni.

Lord Gensifer annuì con aria saggia. – Non puoi dare niente a un Trevanyi senza che lui si prenda il doppio per puro disprezzo… bene, per tornare ai tremila ozol, qual è la tua decisione?

– Voglio riflettere sulla cosa con estrema attenzione. Quanto alla lista dei giocatori, quanti si sono effettivamente impegnati con la squadra?

– Ecco… parecchi.

– Parlerò con loro per sapere se fanno sul serio.

Lord Gensifer si accigliò. – Hmm. Pensiamoci sopra per un po’. Anzi, vuoi rimanere a mangiare qualcosa? Questa sera sono del tutto solo e detesto cenare in solitudine.

– È molto gentile da parte sua, Lord Gensifer, ma non sono vestito in modo adeguato per cenare in un maniero.

Lord Gensifer abbozzò un gesto apologetico. – Stasera ceneremo in maniera informale… anche se potrei prestarti un abbigliamento formale, se insisti.

– Ecco, no. Non sono meticoloso fino a questo punto, se tu non lo sei.

– Stasera ceneremo così come siamo. Forse ti piacerebbe continuare a guardare la partita di fine campionato.

– In effetti sì.

– Bene. Rallo! Altro punch! Questo ha perso di sapore!

Il grande tavolo da pranzo ovale venne apparecchiato per due e Lord Gensifer e Glinnes sedettero uno di fronte all’altro, separati da una distesa di lino bianco. Argento e cristallo scintillavano sotto la luce intensa di un lampadario.

– Potrà sembrarti strano che io viva secondo quello che può apparire come uno stile stravagante e tuttavia sia a corto di contanti – commentò Lord Gensifer – ma la spiegazione è abbastanza semplice. Le mie entrate derivano da un capitale investito e ho avuto alcuni rovesci. Gli stellamentieri hanno saccheggiato un paio di magazzini e questo ha messo in difficoltà la mia ditta. Naturalmente è una cosa strettamente temporanea, ma per il momento le mie entrate coprono a stento le spese. Conosci Bela Gazzardo?

– È un nome che ho sentito. È uno stellamentiere?

– È il furfante che ha dimezzato le mie entrate. Pare che i Soggiogatori non riescano a mettergli le mani addosso.

– Presto o tardi lo prenderanno. Solo gli stellamentieri che non danno nell’occhio sopravvivono, Quando si fanno una reputazione la loro sorte è segnata.

– Bela Gazzardo è in attività da anni – affermò Lord Gensifer. – I Soggiogatori sono sempre in un settore diverso.

– Presto o tardi lo prenderanno.

La cena procedette, composta da una dozzina di portate eccellenti, ciascuna accompagnata da una fiasca di ottimo vino. Glinnes rifletté che la vita in un maniero non era priva di aspetti piacevoli e la sua fantasia vagò verso il futuro, una volta che avesse guadagnato venti o trentamila ozol, o magari centomila, dopo che Lute Casagave fosse stato sfrattato dall’Isola di Ambal e la dimora fosse rimasta vuota. Allora che avventura sarebbe stata rinnovarla, restaurarla e riarredarla! Si vide in abiti eleganti mentre intratteneva una folla di notabili intorno a una tavola come quella di Lord Gensifer… poi rise di quel pensiero. Chi avrebbe invitato alle sue ene? Akadie? Il Giovane Harrad? Carbo Gilweg? I Drosset? Anche se in effetti Duissane sarebbe apparsa quanto mai adorabile in una simile cornice. Poi la sua immaginazione aggiunse anche il resto della famiglia e l’immagine esplose come una bolla.

Il crepuscolo era passato da un pezzo quando infine salì sulla sua barca. La notte era limpida e in alto splendeva una miriade di stelle, ingrandite fino ad assumere le dimensioni di lampade. Su di giri per il vino, per le grandi prospettive suggerite da Lord Gensifer e per la serena bellezza della luce delle stelle sulla calma acqua scura, fece correre l’imbarcazione attraverso il Fleharish Broad e su per il Selma Water. Sotto la gloria della notte di Trullion i suoi problemi si dissolsero in sottili volute di irragionevole petulanza. Glay e il Fanscherade? Una moda passeggera, una buffonata, una sciocchezza. Marucha e la sua stupidità? Che facesse, che facesse pure; quale migliore occupazione le si prospettava? Lord Gensifer e le sue astute proposte? Avrebbero anche potuto realizzarsi come lui sperava, ma era tutto davvero assurdo! Invece di prendere a prestito novemila ozol era riuscito a stento a venire via con i suoi tremila ancora intatti! Senza dubbio i piani di Lord Gensifer derivavano da un bisogno disperato di denaro, ma per quanto si mostrasse affabile e apparentemente sincero, era comunque un uomo con cui bisognava trattare con estrema cautela.

La barca scivolò su per il calmo Selma Waters, oltrepassando boscaglie di quietabacca e macchie di morbido lanting bianco, poi imbocco l’Ambal Broad, dove una lieve brezza faceva tremolare il riflesso delle stelle trasformandolo in un ammiccante tappeto. Sulla destra c’era l’Isola di Ambal, coperta da macchie di buffi fanzaneel che si stagliavano contro il cielo come macchie di inchiostro, e più avanti c’era l’Isola di Rabendary, la cara Rabendary, con il suo molo. In casa non c’erano luci. Non c’era nessuno? Dov’era Marucha? Probabilmente in visita ad amici.

La barca si accostò al molo e Glinnes passò sulle vecchie assi scricchiolanti per assicurare la gomena per poi risalire il sentiero che portava alla casa.

Ci fu un fruscio di cuoio, un rumore di passi affrettati, ombre che si muovevano e forme scure che coprivano le stelle. Oggetti pesanti gli calarono sulla testa, sul collo e sulle spalle: colpi violenti che gli fecero stridere i denti e scricchiolare le vertebre, gli riempirono il naso di un fetore come di ammoniaca. Cadde a terra e altri colpi pesanti gli si abbatterono sulle costole e sulla testa, impatti che rombavano e gemevano come tuoni e riempivano totalmente il mondo. Cercò di rotolare via, di raggomitolarsi, ma i suoi sensi smisero di rispondere.

Poi i colpi cessarono e lui si trovò a fluttuare in una nuvola di snervamento. Come da molto lontano, percepì delle mani che esploravano la sua persona e un aspro sussurro gli risuonò nel cervello. – Il coltello, prendi il coltello. – Altri tocchi, una nuova raffica di calci. Da una grande distanza gli parve di sentire il vibrare di una risata, poi la sua consapevolezza si frammentò come gocce di mercurio e rimase disteso in uno stato di torpore.

Passò del tempo, l’arazzo di stelle si spostò attraverso il cielo. Con estrema lentezza, da molte direzioni le componenti della sua consapevolezza cominciarono a ricongiungersi.

Qualcosa di forte e freddo gli afferrò una caviglia e lo trascinò lungo il sentiero, verso l’acqua. Glinnes gemette e allargò le dita per aggrapparsi al terreno, senza nessun effetto. Allora scalciò con tutte le sue forze, colpì qualcosa di carnoso e la stretta intorno alla caviglia si allentò. Dolorosamente, si sollevò sulle mani e sulle ginocchia per risalire il sentiero strisciando ma il merling lo inseguì e tornò ad afferrarlo. Glinnes scalciò ancora e la creatura gracchiò con irritazione.

Debolmente, Glinnes rotolò in posizione supina, e uomo e merling si affrontarono sotto il fiammeggiare delle stelle di Trullion, poi Glinnes cominciò a strisciare all’indietro sul posteriore, qualche decina di centimetri per volta, con il merling che saltellava in avanti. Infine urtò con la schiena i gradini che portavano alla veranda, sotto la quale c’erano alcuni paletti per recinzione ricavati da cespugli spinosi. Girandosi, cercò a tentoni finché le sue dita non incontrarono uno dei paletti, e intanto il merling tornò ad afferrarlo, riprendendo a trascinarlo verso l’acqua. Glinnes si dibatté come un pesce in secca, si liberò e tornò a fatica alla veranda. Con un cupo verso gracchiante la creatura balzò in avanti e Glinnes afferrò un paletto, protendendolo verso l’inguine del merling, che ricadde all’indietro e non osò avvicinarsi ancora. Con il paletto pronto all’uso, Glinnes si trascinò su per i gradini della veranda e da lì in casa, dove si costrinse ad alzarsi in piedi, barcollò fino all’interruttore della luce e rischiarò l’ambiente. Poi rimase fermo, oscillando, con la testa che pulsava e gli occhi che si rifiutavano di mettersi a fuoco. Ogni respiro gli causava fitte alle costole, parecchie delle quali erano presumibilmente rotte, le cosce gli dolevano dove gli assalitori avevano cercato di ridurgli l’inguine in poltiglia, fallendo nell’intento solo grazie alla scarsa illuminazione. Poi fu assalito da una nuova, più intensa fitta di altro genere. Si tastò addosso in cerca del portafogli senza trovarlo, e quando controllò il fodero nello stivale constatò che il suo meraviglioso coltello di proteum era sparito.

Esalò un sospiro intriso di furia. Chi aveva fatto questo? Sospettava che si fosse trattato dei Drosset, e nel ricordare quella risata argentina ne fu certo.





19. stelt: un materiale prezioso estratto da colli vulcanici su certi tipi di stelle morte; è un composto di metallo e vetro naturale che sfoggia infinite variazioni di disegno e di colore.




20. un campo di hussade è una griglia di “corse” (dette anche “vie”) e di “laterali” al di sopra di una vasca piena d’acqua profonda circa un metro. Le corse sono a tre metri di distanza una dall’altra, i laterali distano fra loro quattro metri. Di conseguenza le vasche, con la sola eccezione del fossato centrale e delle vasche di fondo, misurano tre metri di larghezza per quattro di lunghezza. Trapezi permettono ai giocatori di passare da una corsa all’altra ma non da un laterale all’altro, il fossato centrale è largo due metri e mezzo e può essere oltrepassato a ciascuna estremità o nel centro, oppure con un salto se il giocatore è abbastanza agile. La vasca “base” a ciascuna estremità del campo affianca la piattaforma su cui si trova la sheirl. I giocatori spingono gli avversari con il buff o li bloccano con il corpo, ma non possono usare le mani per spingerli, tirarli, trattenerli o placcarli. Il capitano di ciascuna squadra trasporta l’“hange” – una lampadina su un treppiede. Quando la luce è accesa il capitano non può né attaccare né essere attaccato, ma quando si allontana di più di due metri dall’hange o la solleva per cambiare posizione, la luce si spegne, e allora può attaccare ed essere attaccato. Un capitano estremamente forte può quasi ignorare l’hange, mentre uno meno abile si piazza su un incrocio chiave che è così in grado di proteggere grazie alla propria inattaccabilità nell’area dell’hange accesa. La sheirl sta in piedi sulla sua piattaforma in fondo al campo, fra le vasche base. Indossa un abito bianco con un anello d’oro sul davanti che i giocatori avversari cercano di afferrare: un singolo strattone è sufficiente a denudare la sheirl, quindi la sua dignità deve essere riscattata dal suo capitano per cinquecento ozol, o mille, o duemila, o anche per cifre più alte a seconda degli accordi presi in precedenza.














Capitolo ottavo

Al mattino Marucha non era ancora arrivata a casa. Glinnes suppose che avesse passato la notte con un amante e fu comunque lieto che lei non ci fosse, perché avrebbe analizzato ogni aspetto della sua follia e lui non era dell’umore adatto per sopportare una cosa del genere.

Rimase disteso sul letto, dolorante in ogni osso e trasudando odio nei confronti dei Drosset, poi barcollò fino in bagno ed esaminò la faccia violacea. Nell’armadietto trovò una pozione antidolorifica, ne prese una dose e tornò zoppicando fino al letto.

A intervalli, sonnecchiò per tutta la mattina, finché verso mezzogiorno non suonò il telefono. Attraversò incespicando la camera e parlò nel microfono senza mostrare la propria faccia sullo schermo.

– Chi parla?

– Sono Marucha – replicò la voce limpida di sua madre. – Glinnes… ci sei?

– Sì, sono qui.

– Allora mostrati. Detesto parlare con una persona senza vederla.

Glinnes armeggiò con il comando del video. – Il pulsante sembra bloccato. Puoi vedermi?

– No. Bene, non importa. Glinnes, ho preso una decisione. Akadie voleva da tempo che dividessi la sua casa, e adesso che sei tornato e presto porterai a casa una moglie, ho acconsentito alla sua richiesta.

Glinnes riuscì solo in parte a trattenere una risatina dolente. Quanto si sarebbe infuriato suo padre Jut! – I miei migliori auguri di felicità, madre, e ti prego di trasmettere i miei rispetti ad Akadie.

Marucha scrutò lo schermo. – Glinnes, la tua voce è strana. Stai bene?

– Sì, certo, sono solo un po’ rauco. Dopo che ti sarai sistemata verrò a trovarti.

– Benissimo, Glinnes. Abbi cura di te e, per favore, non essere troppo severo con i Drosset. Che male c’è se vogliono rimanere a Rabendary?

– Prenderò in seria considerazione il tuo consiglio, madre.

– Arrivederci, Glinnes. – Lo schermo si spense.

Glinnes esalò un profondo sospiro e sussultò per il zigzagare delle fitte di dolore lungo il costato. C’era qualche costola rotta? Le tastò con le dita, soprattutto nelle zone più sensibili, ma non riuscì a stabilirlo per certo.

Si preparò una ciotola di porridge e uscì a mangiare sulla veranda quel pasto malinconico. Naturalmente, i Drosset se ne erano andati, lasciandosi dietro rifiuti sparsi, un mucchio di foglie morte e un deprimente gabinetto esterno fatto di rami e fronde a contrassegnare il punto in cui si era trovato il loro campo. Con il lavoro di quella notte si erano guadagnati tremila quattrocento ozol, oltre al piacere di punire il loro persecutore. Oggi dovevano essere molto compiaciuti di loro stessi.

Dopo mangiato andò al telefono, chiamò Egon Rimbold, il medico di Saurkash, gli spiegò a grandi linee i suoi problemi e lui acconsentì a venire a visitarlo.

Zoppicando, tornò sulla veranda e si adagiò su una delle vecchie sedie di corda. Come sempre, il panorama era placido, con una caligine perlacea che oscurava l’orizzonte e Ambal che sembrava una fluttuante isola fatata.

Pur mostrandosi in apparenza sprezzante nei confronti dell’etichetta aristocratica, Marucha era diventata una principessa dell’hussade, rischiandone l’intensa umiliazione – o forse era gloria? – dell’esposizione pubblica nella speranza di poter sposare un aristocratico. Si era poi accontentata dello Squire di Rabendary, Jut Hulden, ma forse in un angolo della sua mente aveva continuato ad annidarsi l’immagine del Maniero di Ambal, dove niente e nessuno avrebbe mai potuto persuadere Jut ad andare a vivere. Adesso Jut era morto, Ambal era stata venduta e ora Marucha non trovava più niente su Rabendary che la inducesse a restare. Per riconquistare Ambal lui poteva restituire a Casagave i dodicimila ozol e stracciare il contratto, oppure poteva dimostrare la morte di Shira, cosa che avrebbe reso illegale la transazione. Dodicimila ozol erano difficili da mettere insieme, e un uomo che aveva servito da cena ai merling si lasciava dietro ben poche tracce. Si girò a fatica per guardare lungo il sentiero. Quello era il punto in cui i Drosset lo avevano aspettato, dietro la siepe di baccaspina, e più in là dove lo avevano percosso. E quelli erano i segni che lui aveva lasciato nel terriccio, a non molta distanza dalla placida superficie del Farwan Water.

Egon Rimbold arrivò con la sua barca nera. – Invece di tornare dalla guerra pare che tu ci sia appena passato attraverso – commentò.

Glinnes gli spiegò quello che era successo e Rimbold lasciò vagare lo sguardo lungo il prato. – Noto che i Drosset se ne sono andati.

– Sì, ma non li ho certo dimenticati.

– Allora, vediamo cosa posso fare per te.

Rimbold lavorò con efficienza, usando la farmacopea avanzata di Alastor e cuscinetti adesivi costrittivi, e Glinnes cominciò a sentirsi relativamente bene.

– Immagino che tu abbia denunciato l’aggressione alla polizia – osservò Rimbold, mentre riponeva i suoi strumenti.

Glinnes sbatté le palpebre. – A dire il vero non ci ho neanche pensato.

– Potrebbe essere saggio farlo. I Drosset sono gente pericolosa e la ragazza lo è quanto gli altri.

– Mi occuperò di lei come degli altri – dichiarò Glinnes. – Non so come o quando, ma non mi sfuggirà nessuno di loro.

Rimbold reagì con un gesto che invitava alla moderazione, o almeno alla cautela, e si congedò.

Glinnes tornò a esaminarsi allo specchio e trasse una cupa soddisfazione dal constatare che il suo aspetto era migliorato. Tornato in veranda, si adagiò con cautela sulla sedia e rifletté sul modo migliore di vendicarsi dei Drosset. Le minacce potevano dare una temporanea soddisfazione, ma tutto considerato non avevano nessuno scopo utile.

Cominciando a sentirsi irrequieto, zoppicò di qua e di là per la proprietà, rimanendo sgomento dal suo stato di abbandono e di fatiscenza. Rabendary era indecente perfino per gli standard dei Trilliani, cosa che lo fece infuriare ancora una volta con Glay e con Marucha. Possibile che non provassero nessun affetto per la vecchia casa? Non importava, avrebbe sistemato le cose e Rabendary sarebbe tornata a essere come la ricordava dalla sua infanzia.

Quel giorno era troppo dolorante per lavorare, e non avendo niente di meglio da fare salì con cautela sulla barca e risalì il Farwan Water fino al fiume Saur, per poi aggirare la punta di Rabendary in direzione dell’Isola di Gilweg e della vecchia casa di forma irregolare dei suoi amici, i Gilweg. Il resto della giornata venne dedicato a quei tipici festeggiamenti trilliani che i Fanscher consideravano inutili, sciatti e dissoluti. Glinnes divenne alquanto alticcio, cantò vecchie canzoni al suono delle fisarmoniche e delle chitarre, si divertì con le ragazze dei Gilweg e, in generale, si rese una compagnia così gradevole che i Gilweg si offrirono di venire il giorno successivo a Rabendary per ripulire il campo dei Drosset.

Si affrontò anche l’argomento dell’hussade, e Glinnes menzionò Lord Gensifer e le Gorgoni di Fleharish. – Finora la squadra non è altro che un elenco di nomi importanti, ma… e se diventassero tutti Gorgoni? Sono successe cose anche più strane. Mi vuole come attaccante e sono incline a fare un tentativo, anche solo per il denaro in gioco.

– Bah – replicò Carbo Gilweg. – Lord Gensifer non ne capisce niente di hussade. E dove troverà gli ozol? Tutti sanno che vive alla giornata.

– Niente affatto! – dichiarò Glinnes. – Ho cenato con lui e ti posso garantire che si fa mancare ben poco.

– Può darsi, ma gestire una squadra importante è un’altra cosa. Avrà bisogno delle divise, dei caschi, di una cassa di dimensioni rispettabili, il che ammonta ad almeno cinquemila ozol, o anche di più. Dubito che possa concretizzare la sua idea. Chi sarà il suo capitano?

– Non mi pare ne abbia menzionato uno – rispose Glinnes, dopo aver riflettuto.

– Ecco il problema. Se recluterà un capitano con una buona reputazione attirerà giocatori anche più scettici di te.

– Non pensare che sia tanto ingenuo! Finora non ho espresso altro se non un po’ di interesse.

– In effetti ci farebbero comodo un paio di buoni attaccanti – osservò Carbo. – Se posso permettermi di dirlo, la difesa è buona, ma non riusciamo a far arrivare i nostri attaccanti oltre il fossato. Unisciti ai Tanchinaros! Sbancheremo la Prefettura di Jolany!

– A quanto ammonta il vostro tesoro?

– Pare che non riusciamo ad andare oltre i mille ozol – ammise Carbo. – Vinciamo una partita, ne perdiamo una. Francamente, abbiamo una qualità che non è uniforme. Il vecchio Neronavy non è il più motivante dei capitani: non si allontana mai dalla sua hange e conosce solo tre schemi di gioco. Potrei farti l’elenco dei giocatori ma non significherebbe molto.

– Mi hai appena persuaso a entrare nelle Gorgoni – dichiarò Glinnes. – Mi ricordo com’era Neronavy dieci anni fa e preferirei avere Akadie come capitano.

– Apatia e torpore – commentò Ao Gilweg. – Il gruppo ha bisogno di essere incitato.

– Non abbiamo più avuto una sheirl graziosa da due anni – aggiunse Carbo. – Jenlis Wade è insignificante quanto un cavout morto. La sua sola espressione è stata di perplessità, quando ha perso il vestito. Barsilla Cloforeth… troppo alta e affamata. Quando l’hanno spogliata nessuno si è neppure preso la briga di guardare e Barsilla se ne è andata piena di disgusto.

– Qui abbiamo alcune sheirl graziose… – Ao Gilweg accennò con il pollice alle figlie Rolanda e Berinda. – Però preferiscono giocare a qualcosa di diverso dall’hussade, con i ragazzi, e adesso non si possono qualificare come sheirl.

Il pomeriggio cedette il posto all’avness, che sfumò nel crepuscolo a cui seguì l’oscurità, e Glinnes si lasciò persuadere a trascorrere la notte dai Gilweg.

Al mattino tornò a Rabendary e cominciò a ripulire il sito del campo dei Drosset, dove una strana circostanza lo fece fermare a riflettere. Una buca era stata scavata nel terreno nel punto in cui c’era stato il fuoco, e adesso la buca era vuota. Non riuscì ad avanzare nessuna ipotesi ragionevole che spiegasse quel buco, al centro esatto del sito del vecchio fuoco.

I Gilweg arrivarono a mezzogiorno, e due ore più tardi ogni traccia della presenza dei Drosset era stata cancellata.

Intanto le donne dei Gilweg prepararono il miglior pasto possibile, criticando le condizioni della dispensa di Marucha, che consideravano troppo spartana. Del resto non avevano mai avuto molta simpatia per lei, ritenendo che si desse troppe arie.

Adesso i Gilweg conoscevano ogni dettaglio dei problemi di Glinnes e gli esternarono una vasta comprensione insieme a una quantità di consigli contrastanti. Ao Gilweg, il capofamiglia, aveva parlato con Lute Casagave in parecchie occasioni. – Un soggetto astuto, pieno di piani segreti! Non è certo là sull’Isola di Ambal per la sua salute!

– È il solito modo di fare di quelli che vengono da fuori – commentò sua moglie Clara. – Ne ho visti molti, tutti tesi, ansiosi, schizzinosi ed esigenti. Nessuno di loro sa come vivere una vita normale.

– Casagave deve essere timido o cieco – osservò Carbo. – Se incroci la sua barca non solleva neppure la testa.

– Si considera un grande nobile – dichiaro Clara, in tono sdegnoso. – È troppo al di sopra di noi gente comune. Non abbiamo mai assaggiato una sola goccia del suo vino, questo è certo.

– Avete visto il suo servitore? – chiese sua sorella Currance. – È un vero spettacolo! Credo che sia per metà una scimmia polgoniana, o qualcosa del genere. Posso giurare che quello lì non metterà mai piede in casa mia.

– È vero – convenne Clara. – Ha l’aspetto di un furfante, e non dimenticate che chi si somiglia si piglia! Indubbiamente Lute Casagave è degno del suo servitore.

Ao Gilweg sollevò le mani in un gesto di protesta. – Suvvia, suvvia! Prendiamoci un momento per pensare in modo sensato! Non è stato provato nulla contro nessuno dei due… in effetti non ci sono neppure accuse contro di loro!

– Ha praticamente confiscato l’Isola di Ambal! Non è abbastanza?

– Forse è stato ingannato, chi può saperlo? Potrebbe benissimo essere un uomo giusto e innocente.

– Un uomo giusto e innocente restituirebbe ciò che occupa illegalmente.

– Proprio così! Forse Lute Casagave è un uomo del genere. – Ao Gilweg si rivolse a Glinnes. – Hai discusso la questione con Lute Casagave in persona? Io non lo credo.

Glinnes guardò con aria scettica in direzione dell’Isola di Ambal. – Immagino che potrei andare a parlargli, ma rimane comunque un fatto evidente: anche un uomo giusto vorrebbe riavere i suoi dodicimila ozol, che non sono in grado di versargli.

– Digli di rivolgersi a Glay, a cui ha versato il denaro – suggerì Carbo. – Avrebbe dovuto accertarsi che avesse l’effettiva proprietà dell’isola prima di stipulare il contratto.

– È una situazione strana, davvero strana… a meno che lui non sapesse per certo che Shira era morto, il che ci porta a una serie di macabre supposizioni.

– Bah – dichiarò Ao Gilweg. – Prendi il toro per le corna, parla con quell’uomo e digli di lasciare la tua proprietà e di chiedere la restituzione del suo denaro a Glay, l’uomo a cui lo ha versato.

– Per i Quindici Diavoli, hai ragione! – esclamò Glinnes. – È assolutamente chiaro ed evidente che la sua rivendicazione non ha fondamenti e domani glielo spiegherò a chiare lettere.

– Ricordati di Shira! – lo ammonì Carbo Gilweg. – Potrebbe essere un uomo che non si controlla!

– Meglio che porti con te un’arma – aggiunse Ao Gilweg. – Non c’è niente che ispiri umiltà come un disintegratore calibro otto.

– Al momento non ho armi – rispose Glinnes. – Quei furfanti Trevanyi mi hanno ripulito dei miei averi come un rombomuso che succhiasse insetti da una scatola. Dubito però che ne avrò bisogno. Se, come spero, Casagave è un uomo ragionevole, arriveremo rapidamente a un accordo.

Il molo di Rabendary era separato dall’Isola di Ambal da poche centinaia di metri di acqua immota, un tragitto che Glinnes aveva fatto innumerevoli volte… e che non gli era mai parso tanto lungo.

Sull’Isola di Ambal non c’era traccia di attività, soltanto la barca grigia di Casagave indicava la sua presenza. Glinnes attraccò la sua imbarcazione, saltò sul molo con la massima agilità concessa dalle costole ancora doloranti e, come richiedeva l’etichetta, toccò il pulsante del campanello prima di avviarsi lungo il sentiero.

Il Maniero di Ambal somigliava molto al Maniero di Gensifer: un’alta costruzione bianca di stravagante complessità, con campate che sporgevano da ogni muro e un tetto che poggiava su pilastri affusolati ed era composto da quattro cupole di vetro color latte e da una guglia centrale dorata. Dal camino non usciva traccia di fumo e dall’interno non giungevano suoni. Toccò il campanello.

Passò un minuto, poi ci fu un movimento dietro una finestra a golfo; di lì a poco la porta si aprì e Lute Casagave in persona guardò fuori. Era un uomo decisamente più vecchio di Glinnes, con gambe sottili e spalle curve, vestito con un largo abito da esterno in gabardine grigio. I capelli argentei pendevano lungo i lati di un volto pallido che comprendeva un naso lungo e ossuto, guance lunghe e scarne, occhi simili a schegge di fredda pietra. Quel volto esprimeva un’intelligenza severa e guardinga, ma non pareva quello di un uomo che potesse contribuire con dodicimila ozol alla causa della giustizia astratta.

Casagave non pronunciò né un saluto né una domanda e si limitò a fissare Glinnes in silenzio, aspettando che spiegasse il motivo della sua presenza.

– Temo di avere una cattiva notizia per te, Lute Casagave – esordì lui, con cortesia.

– Puoi rivolgerti a me come a “Lord Ambal”.

Glinnes rimase a bocca aperta. – “Lord Ambal?”

– È così che scelgo di essere conosciuto.

Glinnes scosse il capo con fare dubbioso. – Il tuo sangue può essere il più nobile di tutto Trullion, il che va benissimo, ma non puoi essere Lord Ambal perché l’Isola di Ambal non è una tua proprietà. È questa la cattiva notizia a cui mi riferivo.

– Chi sei?

– Sono Glinnes Hulden, Squire di Rabendary, e proprietario dell’Isola di Ambal. Hai dato del denaro a mio fratello Glay per una proprietà di cui lui non era in possesso. È una situazione spiacevole, e di certo non intendo chiederti di pagare un affitto per il tempo trascorso qui, ma temo che dovrai trovarti un’altra residenza.

Casagave aggrottò le sopracciglia e i suoi occhi divennero due fessure. – Dici assurdità. Io sono Lord Ambal, discendente per linea di sangue da quel Lord Ambal che ha cercato illegalmente di liberarsi della proprietà ancestrale. La transazione originale non era valida e il titolo di proprietà degli Hulden non ha mai avuto valore. Siate grati dei vostri dodicimila ozol, perché non ero tenuto a pagare niente.

– Un momento! – esclamò Glinnes. – La cessione è stata fatta al mio bisnonno ed è stata registrata al catasto di Welgen, per cui non può essere invalidata.

– Non ne sono tanto sicuro – ribatté Lute Casagave. – Sei Glinnes Hulden? Questo per me non significa nulla. L’uomo da cui ho comprato la proprietà è Shira Hulden, con tuo fratello Glay che fungeva da suo agente.

– Shira è morto – affermò Glinnes. – La vendita è stata illegale. Ti suggerisco di rivolgerti a Glay per la restituzione del denaro.

– Shira è morto? Come lo sai?

– È morto, probabilmente assassinato e trascinato via dai merling.

– “Probabilmente”? La probabilità non ha nessuna base legale. Il mio contratto è valido, a meno che tu non possa provare altrimenti o che tu non muoia, nel qual caso la questione cesserà di avere rilevanza.

– Mi stai minacciando?

Casagave si limitò a un’asciutta risatina. – La tua presenza sull’Isola di Ambal è abusiva. Hai dieci secondi per andartene.

La voce di Glinnes tremava di rabbia. – In realtà la questione è capovolta. Ti do tre giorni, e tre giorni soltanto, per lasciare la mia proprietà.

– E poi? – Il tono di Lute Casagave era sardonico.

– Lascia perdere il poi. Vattene dall’Isola di Ambal o lo scoprirai.

Casagave emise un fischio acuto e ci fu un tonfo di passi pesanti. Alle spalle di Glinnes apparve un uomo alto due metri, che pesava forse centocinquanta chili. La sua pelle aveva il colore del legno di teak e i capelli neri gli aderivano alla testa come una pelliccia. Casagave accennò con un pollice in direzione del molo. – Sali in barca o finirai in acqua.

Ancora dolorante per le percosse precedenti, Glinnes non voleva rischiarne altre, quindi girò sui tacchi e si allontanò a grandi passi lungo il sentiero. Lord Ambal? Che farsa! Quindi era quella la ragione delle ricerche di Casagave!

La barca lo portò lontano dalla riva e lui girò lentamente intorno all’Isola di Ambal, che non gli era mai parsa tanto adorabile. Cosa avrebbe fatto se, com’era probabile, Casagave avesse ignorato l’ultimatum dei tre giorni? Scosse tristemente il capo. L’uso della forza lo avrebbe fatto incorrere nelle ire della polizia… a meno che non avesse potuto provare che Shira era morto.










Capitolo nono

Akadie viveva in una pittoresca vecchia dimora su una punta di terra nota come il Dente di Rorquin, che si affacciava sul Clinkhammer Broad, parecchi chilometri a nord-ovest di Rabendary. Il Dente di Rorquin era una sporgenza di pietra nera segnata dagli elementi, forse il moncone di un antico vulcano, ora coperto da jard, boccioli di fuoco e pomander nani, oltre i quali si stendeva un boschetto di sentinellos. La dimora di Akadie, la follia di un lord da tempo dimenticato, levava verso il cielo cinque torri, ciascuna diversa per altezza e stile architettonico. Una aveva il tetto di ardesia, una di tegole, una terza di vetro verde, la quarta di piombo e la quinta di un materiale spandex artificiale. Alla sua sommità ciascuna ospitava uno studio con particolari pertinenze e panorama che si adattassero a questo o quello stato d’animo di Akadie, che riconosceva ciascuna delle sue manie, ne godeva e faceva dell’incoerenza una virtù.

Nelle prime ore del mattino, quando filamenti di caligine vorticavano ancora sull’acqua, Glinnes guidò la sua barca a nord su per il Farwan Water e il fiume Saur, per poi puntare a ovest lungo lo stretto Vernice Water intasato di alghe ed entrare nel Clickhammer Broad, dove la dimora a cinque torri di Akadie si rifletteva sull’acqua immota.

Akadie si era appena alzato dal letto, aveva i capelli arruffati e gli occhi a stento socchiusi, ma gli rivolse comunque un affabile saluto. – Per favore, non esporre il motivo della tua visita prima di colazione. Il mondo non si è ancora messo a fuoco.

– Sono venuto a trovare Marucha – spiegò Glinnes. – Non ho bisogno dei tuoi servigi.

– In tal caso, parla quanto vuoi.

Marucha, che si era sempre alzata presto, si mostrò petulante e tesa nel salutare il figlio senza effusioni. Servì ad Akadie una colazione a base di frutta, tè e panini, e versò un tè anche per Glinnes.

– Ah! – commentò Akadie. – Il giorno inizia, e tornerò ad ammettere che esista un mondo al di là dei confini di questa stanza. – Sorseggiò il suo tè. – Come vanno i tuoi affari?

– Come ci si poteva aspettare. I miei problemi non sono scomparsi con uno schioccare delle dita.

– A volte – osservò Akadie – i problemi di una persona sono solo quelli che essa stessa si crea.

– Nel mio caso questo è assolutamente vero – ammise Glinnes. – Mi sforzo di recuperare la mia proprietà e di proteggere quel che ne rimane, e nel farlo stimolo i miei nemici.

Marucha, che lavorava in cucina, sfoggiò un artificioso disprezzo per la conversazione.

– Naturalmente – continuò Glinnes – la colpa di tutto è di Glay. Ha combinato un mondo di danni e poi se ne è andato lasciando ad altri quel pasticcio. Lo considero un misero esempio di Hulden e di fratello.

Marucha non riuscì più a tenere a freno la lingua. – Dubito che gli importi se è o meno un Hulden, e quanto alla fratellanza, quel rapporto funziona in entrambe le direzioni. Lascia che ti ricordi che non lo stai aiutando nel suo lavoro.

– Costa troppo – ribatté Glinnes. – Glay si può permettere doni di dodicimila ozol perché quel denaro non gli è mai appartenuto. Io ho risparmiato solo tremila quattrocento ozol, che i suoi compari, i Drosset, mi hanno portato via, così adesso non ho niente.

– Hai l’Isola di Rabendary, il che è molto.

– Infine ammetti che Shira è morto.

Akadie sollevò una mano. – Suvvia! Portiamo il nostro tè su alla Torre Sud. Seguimi su per le scale ma fai attenzione perché i gradini sono stretti.

Salirono sulla torre più bassa e spaziosa, che offriva un panorama di tutto il Clinkhammer Broad. Akadie aveva appeso antichi gonfaloni sui pannelli di legno scuro e in un angolo c’era una collezione di antiche ed eccentriche pentole rosse di pietra. Akadie posò la teiera e le tazze sul tavolo bianco e fece cenno a Glinnes di accostare una delle vecchie sedie con lo schienale a ventaglio, anch’esse bianche. – Quando ho invitato Marucha a venire qui non mi aspettavo anche l’accompagnamento di un dissenso familiare.

– Forse questa mattina sono un po’ di cattivo umore – ammise Glinnes. – I Drosset mi hanno teso un agguato al buio, mi hanno pestato per bene e hanno preso tutto il mio denaro. Per questo la notte non riesco a dormire, perché dentro di me mi contorco e ribollo per la rabbia.

– È quanto meno una causa di esasperazione. Stia pianificando delle contromisure?

Glinnes lo guardò con incredulità. – Non pianifico niente altro, ma nessun piano mi pare sensato. Potrei uccidere uno o due dei Drosset, finire sul prutanshyr e non riavere comunque il mio denaro. Potrei drogare il loro vino e perquisire il campo mentre dormono, ma non ho una droga el genere e se pure l’avessi, come potrei essere sicuro che avessero bevuto tutti il vino?

– Queste cose sono più facili da progettare che da eseguire – convenne Akadie. – Lascia però che ti dia un suggerimento. Conosci la Radura di Xian?

– Non ci sono mai stato – replicò Glinnes. – A quanto mi è dato di capire è il terreno di sepoltura dei Trevanyi.

– È molto più di questo. L’Uccello della Morte vola alla Valle di Xian e il morente ne sente il canto. Gli spettri dei Trevanyi vagano nell’ombra dei grandi ombril, che non crescono da nessun’altra parte in tutto il Merlank. Ora – ed è questo il punto – se individuassi la cripta dei Drosset e mettessi le mani su una delle loro urne funerarie, Vang Drosset sacrificherebbe la castità di sua figlia pur di riaverla.

– Non mi interessa – o comunque mi interessa poco – la castità di sua figlia. Esigo soltanto il mio denaro. La tua idea ha i suoi pregi.

Akadie abbozzò un gesto apologetico. – Sei molto gentile, ma la mia proposta è inutile e assurda quanto una qualsiasi delle altre, perché le difficoltà sono insuperabili. Per esempio, come faresti ad apprendere dove si trova la cripta, se non chiedendolo a Vang Drosset? E se ti fosse abbastanza affezionato da confidarti questo fondamentale segreto della sua esistenza, perché mai dovrebbe negarti i tuoi ozol e anche le grazie di sua figlia? Ma supponiamo che tu riuscissi a sconcertarlo e raggirarlo al punto di farti rivelare il suo segreto e andassi nella Valle di Xian, come potresti poi sfuggire alle Tre Vecchie, per non parlare degli spettri?

– Non lo so – ammise Glinnes.

I due uomini sedettero in silenzio, sorseggiando il te, e dopo un momento Akadie chiese: – Hai fatto la conoscenza di Lute Casagave?

– Sì. Rifiuta di lasciare l’Isola di Ambal.

– Era prevedibile. Quanto meno, vorrà indietro i suoi dodicimila ozol.

– Sostiene di essere Lord Ambal.

Akadie sedette più eretto sulla sedia, con gli occhi accesi dalle congetture. Quello era per lui un concetto veramente affascinante, e fu con un certo rammarico che alla fine scosse il capo e tornò ad adagiarsi contro lo schienale. – Improbabile. Molto improbabile, e comunque è irrilevante. Temo che dovrai rassegnarti alla perdita dell’Isola di Ambal.

– Non posso rassegnarmi a perdere niente! – esclamò con passione Glinnes. – Una partita di hussade, l’Isola di Ambal… è la stessa cosa. Non mi arrenderò mai. Devo avere quello che mi spetta.

Akadie sollevò una mano. – Calmati. Rifletterò con calma e chissà cosa mi verrà in mente. La tariffa è di quindici ozol.

– Quindici ozol? – ripeté Glinnes. – Per cosa? Tutto quello che hai fatto è stato dirmi di stare calmo.

Akadie reagì con un gesto gentile. – Ti ho dato quel consiglio negativo, che spesso è prezioso quanto un programma positivo. Per esempio, supponi di avermi chiesto: “Come posso saltare da qui a Welgen in un solo balzo?” Io ti avrei risposto: “È impossibile!” e così ti avrei risparmiato una quantità di inutile fatica, giustificando quindi una parcella di venti o trenta ozol.

Glinnes sfoggiò un cupo sorriso. – Nella questione attuale non mi hai fatto risparmiare nessuna fatica inutile perché non mi hai detto niente che già non sapessi. Devi considerare che questa sia solo una visita di cortesia.

Akadie scrollò le spalle. – La cosa non ha importanza.

I due uomini tornarono al piano inferiore, dove Marucha sedeva intenta a leggere una rivista pubblicata a Port Maheul, Attività interessanti dell’élite.

– Arrivederci, madre – disse Glinnes. – Grazie per il tè.

Marucha sollevò lo sguardo dalla rivista. – Di nulla, ovviamente sei sempre benvenuto – rispose, e si rimise a leggere.

Mentre riattraversava il Clickhammer Broad, Glinnes si chiese perché Marucha lo detestasse, anche se in fondo al cuore conosceva benissimo la risposta. Non era lui che detestava, ma Jut e il suo “comportamento grossolano”: il suo farsi delle bevute, il cantare a gran voce, i rozzi approcci amorosi e la sua generale mancanza di eleganza. In breve, considerava il marito uno zoticone e Glinnes, per quanto molto più raffinato e tranquillo di suo padre, le ricordava troppo Jut. Fra loro non ci sarebbe mai potuto essere vero calore, ma si disse che andava bene così, perché neanche lui le era particolarmente affezionato… Diresse la barca nello Zeur Water, che a nord rasentava l’Ara Pubblica della Prefettura, e d’impulso rallentò e si diresse verso la riva. Spinta la barca fra i canneti, la assicurò al ramo di un albero di casammon e risalì la riva fino a un punto da cui poteva spingere lo sguardo su tutta l’isola.

A trecento metri di distanza, accanto a un boschetto di neri candlenut, i Drosset avevano piantato le loro tende, gli stessi rettangoli arancione, marrone sporco e nero che la cui vista gli aveva dato tanto fastidio sull’Isola di Rabendary. Vang Drosset sedeva su una panca, chino su un frutto di qualche tipo… un melone o forse un cazaldo. Tingo, che sfoggiava un fazzoletto da testa color lavanda, era accoccolata accanto al fuoco e intenta a fare a pezzi tuberi che gettava in un calderone, mentre i figli Ashmor e Harving non si vedevano da nessuna parte, come pure Duissane.

Li osservò per cinque minuti. Vang Drosset finì di mangiare il cazaldo e gettò la buccia nel fuoco, poi appoggiò le mani sulle ginocchia, si girò e parlò con Tingo, che continuò a lavorare.

Glinnes ridiscese la riva fino alla barca e tornò a casa a tutta velocità.

Un’ora più tardi tornò indietro. Nel periodo in cui soggiornava presso i Trevanyi, Glay aveva adottato il loro modo di vestire, e adesso Glinnes indossava quegli indumenti insieme a un turbante trevanyi. Un giovane cavout giaceva sul fondo della barca, con la testa coperta e le zampe legate, e accanto a lui c’erano tre cartoni vuoti, parecchie pentole di ferro di buona qualità e una pala.

Diresse la barca verso il punto in cui l’aveva attraccata in precedenza, risalì la riva e studiò il campo dei Drosset con un binocolo.

Il calderone cuoceva lentamente sul fuoco, Tingo non si vedeva da nessuna parte e Vang Drosset sedeva sulla panca, intento a intagliare un nodo di legno di dako. Glinnes lo studiò attentamente… stava forse usando il suo coltello? Frammenti e riccioli di legno si staccavano senza fatica dal nodo, e di tanto in tanto Vang Drosset esaminava con approvazione la lama.

Glinnes andò a prendere il cavout, rimosse la stoffa che gli copriva la testa e gli impastoiò una zampa posteriore in modo che potesse addentrarsi di qualche metro sull’erba dell’Area Libera, poi si nascose dietro un cespuglio di quietabacca e nascose la parte inferiore del proprio volto con l’estremità pendente del turbante.

Vang Drosset continuò a intagliare il pezzo di dako, poi si fermò, stiracchiò le braccia e notò il cavout. L’osservò per un momento, poi si alzò in piedi e studiò l’intera area pubblica… non c’era nessuno in vista. Pulito il coltello, lo ripose nello stivale e intanto Tingo fece capolino da dentro la tenda. Vang Drosset le disse qualcosa e lei venne avanti per osservare il cavout con aria dubbiosa, poi Vang si avviò attraverso il prato con aria furtiva ma determinata. A dieci metri dall’animale parve vederlo per la prima volta e si arrestò come per la meraviglia. Notò quindi la fune che lo impastoiava e ne seguì con lo sguardo la lunghezza fino alla pianta di casammon prima di avanzare di quattro passi silenziosi, allungando il collo. Quando vide la barca si arrestò di colpo, inventariandone il carico con un’occhiata. Una pala, parecchie utili pentole e cosa potevano contenere quei cartoni? Si umettò le labbra e guardò con attenzione a destra e a sinistra. Era una cosa strana, probabilmente opera di un bambino, ma perché non dare un’occhiata a quei cartoni? Certo non c’era niente di male nel dare uno sguardo al contenuto.

Discese con cautela la riva, e non seppe mai cosa lo avesse colpito. Con la furia che gli bruciava nelle vene, Glinnes scattò in avanti e quasi gli staccò la testa dal collo con un paio di tremendi colpi, uno su ciascun orecchio. Vang Drosset cadde a terra e Glinnes gli spinse la faccia nel fango, gli legò le mani dietro la schiena e poi gli bloccò anche caviglie e ginocchia servendosi della corda che si era portato dietro per quello scopo. Infine bendò e imbavagliò il Trevanyi, che adesso emetteva sonori gemiti.

Estratto il coltello dallo stivale nero di Vang Drosset, constatò che era il suo. Era una gioia riavere in suo possesso quella lama affilata! Perquisì quindi gli abiti del Trevanyi, tagliandoli con il coltello per esaminarli con maggiore facilità. La sua borsa conteneva solo venti ozol, di cui si appropriò prima di sfilare gli stivali a Vang Drosset e di squarciarne a suola con il coltello. Non trovò nulla all’interno e li gettò via.

Vang non portava addosso nessuna grossa somma di denaro. Glinnes sfogò la propria delusione assestandogli un calcio, poi spinse lo sguardo attraverso l’area comune per osservare Tingo Drosset, che era diretta al gabinetto esterno. Caricatosi in spalla il cavout in modo da nascondere la propria faccia, attraversò quindi il prato e raggiunse la tenda marrone proprio mentre Tingo finiva di usare il gabinetto. Guardò all’interno della tenda, che era vuota, poi passò a quella arancione, anch’essa vuota. Entrò comunque, e Tingo Drosset lo apostrofò da dietro le sue spalle. – Sembra una bella bestia, ma non la portare dentro! Cosa ti prende? Macellala giù vicino all’acqua!

Glinnes mise giù l’animale e attese. Protestando per lo strano comportamento del marito, Tingo entrò nella tenda e Glinnes le avvolse il proprio turbante sulla testa, gettandola a terra. Lei strillò e imprecò di fronte a quel gesto inatteso da parte del marito.

– Emetti un altro suono e ti aprirò la gola da un orecchio all’altro – ringhiò Glinnes. – Stai ferma e zitta, se sai cosa è meglio per te.

– Vang! Vang! – stridette la donna, e Glinnes le ficcò in bocca l’estremità del turbante.

Tingo era tozza e robusta, e gli costò considerevoli sforzi prima di giacere impotente e legata, bendata e imbavagliata. Glinnes aveva una mano dolorante per un morso e Tingo aveva la testa altrettanto dolorante per il colpo con cui lui aveva reagito. Era improbabile che fosse lei a portare addosso il denaro di famiglia, ma erano successe cose anche più strane, per cui Glinnes esaminò con cautela i suoi abiti mentre lei gemeva e grugniva, si dibatteva e sussultava con inorridita indignazione, aspettandosi il peggio.

Glinnes perquisì la tenda nera, poi quella arancione, dove Duissane aveva disposto in un angolo alcuni ninnoli, e passò infine alla tenda marrone, ma non trovò il denaro, né si era spettato di farlo, perché i Trevanyi avevano l’abitudine di seppellire le cose di valore.

Seduto sulla panca di Vang Drosset si chiese dove avrebbe seppellito il denaro se fosse stato nei suoi panni. Il posto doveva essere comodamente a portata di mano e identificabile senza tema di errore grazie a un qualche indicatore: un palo, una roccia, un cespuglio, un albero. E il punto doveva essere entro il suo immediato campo visivo, perché a Vang Drosset sarebbe piaciuto avere sempre il nascondiglio sotto la sorveglianza benevola del suo sguardo. Guardò di qua e di là. Proprio davanti a lui il calderone era appeso sul fuoco, con accanto un rozzo tavolo e un paio di panche. Ad appena un paio di metri di distanza il terreno era stato strinato dal calore di un altro fuoco… e il sito del vecchio focolare pareva più comodo rispetto a quello dov’era ora appeso il calderone. Pensò che le strane abitudini dei Trevanyi non avevano una spiegazione. Nel campo su Rabendary… la linea dei suoi pensieri si spezzò quando ricordò il campo sull’Isola di Rabendary, con un buco scavato di fresco nel punto in cui c’era stato il fuoco.

Annuì fra sé. Proprio così. Alzatosi in piedi si avvicinò al fuoco e spostò di lato treppiede e calderone, servendosi quindi di una vanga dal manico spezzato spinse di lato la legna accesa. Il terreno sottostante, cotto dal calore, cedette con facilità, e a una quindicina di centimetri di profondità la vanga incontrò una piastra di ferro nero che lui rovesciò da un lato in modo da esporre uno strato di argilla secca, che rimosse. La cavità sottostante conteneva un vaso di coccio. Lo tirò fuori e scoprì che conteneva un fascio di banconote nere e rosse da cento ozol e un secondo fascio blu e verde di banconote da mille. Annuì con soddisfazione e si mise il tutto in tasca.

Il cavout, che adesso stava pascolando, aveva defecato. Glinnes trasferì il suo sterco nel vaso di coccio, lo rimise nel buco e ridispose tutto come era prima, con il fuoco che ardeva sotto il calderone. A un esame casuale, pareva che non fosse stato smosso niente.

Caricatosi in spalla il cavout riattraversò il terreno pubblico fino al punto dove aveva lasciato la barca. Vang Drosset stava lottando inutilmente per liberarsi ed era riuscito soltanto a rotolare giù per il pendio e fin nel fango al limitare dell’acqua. Glinnes sorrise della cosa con indulgente divertimento e dal momento che aveva in tasca tutto il denaro del Trevanyi si trattenne dal prendere a calci quella forma contorta. Impastoiato l’animale a poppa dell’imbarcazione si allontanò dalla riva. Un centinaio di metri più oltre, un gigantesco albero di casammon stendeva i rami contorti sull’acqua. Glinnes spinse la barca fra le canne e fino a una delle sue grosse radici, l’assicurò legando la barbetta e dalla radice si arrampicò su per i rami. Attraverso uno spiraglio nel fogliame poteva vedere il campo dei Drosset, che appariva tranquillo.

Mettendosi comodo, procedette a contare il denaro. Il primo fascio conteneva tre banconote da mille ozol, quattro da cento e sei da dieci, cosa che gli strappò una risatina soddisfatta. Tolse quindi la fascetta della seconda mazzetta che era arrotolata intorno a una catena d’oro per orologio: quattordici banconote da cento ozol. Lui però non badò al denaro perché stava fissando la catena mentre un brivido inquietante gli correva lungo la schiena. Quella era una catena che ricordava bene perché era appartenuta a suo padre, come dimostrava l’ideogramma corrispondente al nome di Jut Hulden. E più in basso c’era un secondo ideogramma: Shira Hulden.

C’erano due possibilità: i Drosset avevano derubato Shira mentre era ancora vivo oppure lo avevano derubato da morto. E quelli erano i grandi amici di suo fratello Glay! Sputò verso il terreno.

Seduto sul ramo, sentì il cervello che gli ribolliva di eccitazione e di inorridito disgusto. Shira era morto, altrimenti i Drosset non avrebbero mai potuto prendere il suo denaro… ormai ne era convinto.

Mentre rimaneva in attesa la sua euforia a poco a poco svanì, insieme al senso di orrore, e si limitò a starsene seduto passivamente. Trascorse un’ora, e parte di un’altra, poi tre persone sopraggiunsero dal molo sull’Ilfish Water: Ashmor, Harving e Duissane. Ashmor e Harving andarono direttamente nella tenda arancione mentre Duissane rimase del tutto immobile, dando l’impressione di aver sentito qualche suono prodotto da Tingo, dato che si precipitò verso la tenda marrone per poi sporgere subito la testa all’esterno per chiamare i fratelli prima di scomparire di nuovo all’interno. Ashmor e Harving la raggiunsero e cinque minuti più tardi tornarono fuori immersi in un’animata conversazione, seguiti da Tingo, che non pareva aver risentito dell’esperienza vissuta e che indicò verso la parte opposta del terreno pubblico. Ashmor e Harving si avviarono e di lì a breve trovarono e liberarono Vang Drosset. Tutti e tre riattraversarono poi il prato, con i due fratelli che parlavano e gesticolavano mentre il padre zoppicava a piedi nudi e teneva insieme con le mani i vestiti lacerati. Una volta al campo si guardò intorno, studiando con particolare attenzione il fuoco, che però sembrava non essere stato smosso.

Entrò quindi nella tenda marrone, mentre i figli rimanevano a discutere con Tingo, che ora levava rimostranze isteriche e indicava verso il prato. Nuovamente vestito, Vang Drosset uscì dalla tenda, si diresse verso Tingo e le assestò uno schiaffo. Lei si ritrasse urlando di rabbia, e quando Vang tornò ad avanzare afferrò un robusto ramo, rifiutandosi di cedere terreno. Vang Drosset si allontanò con aria cupa e andò a esaminare con maggiore attenzione il fuoco da campo, chinando poi la testa con improvvisa attenzione nel vedere braci e cenere nel punto su cui Glinnes aveva spostato il fuoco. Lanciò quindi un rauco richiamo, udibile perfino per Glinnes, sul suo ramo, spinse di lato il treppiede, spostò le braci a calci e a mani nude sollevò la lastra di ferro e poi il blocco di argilla fino a tirare fuori il vaso di coccio. Guardò all’interno, poi sollevò lo sguardo su Ashmor e Harving, che lo fissavano pieni di aspettativa, e sollevò le braccia in un magnifico gesto di disperazione.

Scagliato a terra il vaso di coccio saltò su e giù sui cocci, poi prese a calci il fuoco, facendo volare in giro pezzi di legna accesi, sollevò le braccia nodose e continuò a infuriare, scagliando imprecazioni verso ogni punto cardinale.

Glinnes pensò che quello era il momento di andarsene e scivolò giù dall’albero, salì sulla barca e tornò all’Isola di Rabendary. Era stata una giornata quanto mai soddisfacente. Gli indumenti da Trevanyi avevano nascosto la sua identità, per cui i Drosset potevano nutrire dei sospetti ma non sapere per certo. Il quel momento tutti i Trevanyi della regione erano sospettati e quella notte i Drosset avrebbero dormito ben poco, impegnati a discutere della possibile colpevolezza di ciascuno di essi.

Si preparò la cena e la mangiò sulla veranda mentre il pomeriggio cedeva il posto all’avness, quel momento malinconico in cui il giorno moriva, quando tutto il cielo e l’orizzonte si ammantavano del colore del latte annacquato. Il trillare del telefono costituì un’improvvisa nota discordante. Glinnes premette il pulsante che attivava il video. – Buon pomeriggio, Lord Gensifer.

– Buon pomeriggio a te, Glinnes Hulden! Sei pronto a giocare a hussade? Non intendo in quest’istante, ovviamente.

Glinnes rispose con una cauta domanda. – Devo dedurre che i tuoi piani sono maturati?

– Sì. Le Gorgoni di Fleharish sono organizzate e pronte a cominciare ad allenarsi. Ho segnato il tuo nome come attaccante di destra.

– E chi è quello di sinistra?

Lord Gensifer consultò la sua lista. – Un giovane molto promettente che si chiama Savat. Voi due dovreste costituire una combinazione brillante.

– Savat? Non ne ho mai sentito parlare. Chi sono le ali?

– Lucho ed Helsing.

– Hmm. Nessuno di questi nomi mi è familiare. Sono i giocatori che aveva in mente in origine?

– Lucho sì, naturalmente. Quanto agli altri… ecco, la lista è sempre stata provvisoria, da correggere quando si poteva ottenere qualcosa di meglio. Come ben sai, Glinnes, alcuni di questi giocatori affermati sono piuttosto inflessibili. Ci troveremo meglio con persone disposte a imparare e ansiose di farlo. Entusiasmo, impegno, dedizione! Queste sono le qualità che portano alla vittoria.

– Capisco. Chi altri ha accettato?

– Iskelatz e Wilmer Guff sono i liberi… che te ne pare? Non troverai due liberi migliori in tutta la prefettura. Alla difesa, Ramos è eccezionale e anche Pylan è molto bravo. Sinforetta e “Botta” Candolf non sono altrettanto rapidi nel muoversi ma solo solidi e nessuno li spingerà da parte. Io sarò il capitano e…

– Eh? Cos’ha detto? Ho capito bene?

Lord Gensifer si accigliò. – Io sarò il capitano – ripeté, in tono misurato. – Questa più o meno è tutta la squadra, tranne per i sostituti.

Glinnes rimase in silenzio per un momento o due, poi chiese: – E cosa mi dice dei fondi?

– Ammonteranno a tremila ozol – replicò Lord Gensifer, con fare manierato. – Nelle prime partite giocheremo sulla base prudente di mille cinquecento ozol, almeno finché la squadra non si sarà amalgamata.

– Capisco. Dove e quando vi allenerete?

– Sul campo di Saurkash, domani mattina. Devo dedurre che giocherai con le Gorgoni?

– Domani verrò di certo a vedere come vanno le cose, ma permettimi di essere franco. Il capitano è l’elemento più importante della squadra, ci può rendere forti o distruggerci. Ci serve un capitano esperto, e dubito che tu abbia quell’esperienza.

Lord Gensifer si fece altezzoso. – Ho studiato il gioco in modo approfondito. Ho letto tre volte Tattiche dell’Hussade di Kalenshenko, ho assimilato il Manuale del normale hussade, esaminato a fondo tutte le teorie più recenti come il Principio del Controflusso, il Sistema della Doppia Piramide, la Soprafortificazione…

– Tutto questo può anche essere vero, Lord Gensifer. Molte persone sono in grado di elaborare teorie sul gioco, ma quello che importa in ultima analisi sono i riflessi, e a meno che tu non abbia giocato parecchio…

– Se farai del tuo meglio, tutti gli altri faranno altrettanto – ribatté con fare rigido Lord Gensifer. – C’è altro? Allora ci vediamo al quarto gong. – Lo schermo si spense.

Glinnes emise un ringhio di sgomento. Per mezzo ozol fasullo avrebbe detto a Lord Gensifer di giocare da capitano, attaccante, libero, difensore e anche sheirl. Lord Gensifer come capitano… come no!

Se non altro aveva recuperato i suoi soldi insieme a un indennizzo per le percosse. Erano quasi cinquemila ozol, una bella somma che doveva mettere in un posto sicuro.

Sigillò il denaro in un vaso di terracotta come quello usato dai Drosset e lo seppellì nel giardino sul retro.

Un’ora più tardi una barca arrivò dall’Ilfish Water e percorse l’Ambal Broad con a bordo Vang Drosset e i suoi due figli. Quando passarono davanti al molo di Rabendary, Vang Drosset si alzò in piedi e studiò la barca degli Hulden con occhi perforanti come aghi. Glinnes aveva però rimosso tutti gli oggetti di cui si era servito per indurre Vang in tentazione e adesso l’imbarcazione era identica a cento altre. Glinnes rimase seduto sulla veranda, con i piedi sulla ringhiera, e quando Vang e i suoi figli lo fissarono dalla barca con occhi pieni di sospetto ricambiò il loro sguardo con espressione impassibile.

La barca si allontanò su per il Farwan Water, con i Drosset che borbottavano fra loro e si voltavano a guardare nella sua direzione. Glinnes pensò che quelli erano gli uomini che avevano ucciso suo fratello.










Capitolo decimo

Lord Gensifer, che indossava una nuova divisa marrone e nera, era in piedi su una panca e si stava rivolgendo ai suoi giocatori. – Questo è un giorno importante per tutti noi e per la storia dell’hussade nella Prefettura di Jolany! Oggi cominciamo a modellare la squadra più efficiente, abile e spietata che abbia mai imperversato sui campi di hussade del Merlank. Alcuni di voi sono già esperti, con una reputazione, mentre altri sono ancora sconosciuti…

Studiando gli uomini che lo attorniavano, Glinnes rifletté che la proporzione fra quei due gruppi era nell’ordine di uno su otto.

– … ma con dedizione, disciplina e puro… – Qui Lord Gensifer usò il termine kercha’an, uno sforzo che porta a imprese sovrumane di forza e di volontà. – … spazzeremo via tutti davanti a noi! Esporremo le grazie di ogni vergine fra qui e Port Jaime! Porteremo a casa secchi pieni di premi e saremo tutti ricchi e famosi!…

– Prima però ci vogliono lavoro, sudore e preparazione. Ho effettuato uno studio diligente della teoria dell’hussade, conosco gli scritti di Kalenshenko parola per parola. Tutti concordano su una cosa: sconfiggete la forza dell’avversario e avrete l’anello d’oro a portata di mano. Questo significa che dobbiamo saltare più lontano e colpire meglio dei migliori attaccanti, dobbiamo buttare nella vasca i difensori più agguerriti di Jolany, essere più astuti dei più abili strateghi di Trullion…

– E adesso, al lavoro! Voglio che gli attaccanti corrano avanti e indietro fra le vasche eseguendo tre procedure con il buff21 in ogni postazione. Create un ritmo, attaccanti! I liberi eseguiranno l’allenamento standard e così pure i difensori. Dobbiamo acquisire la padronanza degli elementi fondamentali del gioco. Mi piacerebbe pensare che invece di due liberi e quattro difensori abbiamo sei agili e possenti liberi che giocano su tutte le postazioni difensive, capaci in qualsiasi momento di spazzare via ogni ostacolo davanti a loro – proseguì, alludendo alla tattica di una squadra forte che ne sospingeva una più debole davanti a sé attraverso il campo. – Tutti al lavoro! Alleniamoci come uomini ispirati!

Ebbe così inizio l’allenamento, con Lord Gensifer che correva di qua e di là, lodando, criticando, rimproverando e stimolando la sua squadra con acuti ki-yik-yik-yik.

Venti minuti più tardi Glinnes aveva valutato la qualità della squadra. L’ala sinistra Lucho e il libero destro Wilmer Guff erano stati elementi della squadra ipotetica che Lord Gensifer gli aveva sottoposto ed erano entrambi giocatori eccellenti – abili, sicuri e aggressivi. Il libero sinistro Iskelatz sembrava anche lui un buon giocatore, anche se con un’indole scontrosa e indipendente. Iskelatz mostrava chiaramente di detestare il faticoso allenamento e diceva di voler conservare le sue energie per la partita, una caratteristica che esasperò quasi immediatamente Lord Gensifer. L’attaccante sinistro Savat e l’ala destra Helsing erano uomini giovani, attenti e attivi ma alquanto inesperti, e durante l’allenamento con il buff lui continuò a far perdere loro l’equilibrio con delle finte. I difensori Ramos, Pylan e Sinforetta erano rispettivamente lenti, inetti e in sovrappeso, solo la guardia mediana sinistra “Botta” Candolf metteva insieme abbastanza massa, forza, astuzia e agilità da potersi qualificare come un valido atleta. Un assioma dell’hussade era che un attaccante scadente poteva sconfiggere un difensore scadente, ma che un buon difensore poteva bloccare un buon attaccante. Una squadra viveva grazie ai suoi attaccanti e moriva a causa dei suoi difensori, così asseriva un altro aforisma del gioco. Glinnes prevedeva già molti lunghi pomeriggi, a meno che Lord Gensifer non fosse riuscito a rinforzare la difesa.

Nella loro fase attuale, quindi, le Gorgoni avevano un buon attacco, un centro solido e una difesa debole. Quanto alle capacità di Lord Gensifer come capitano era difficile valutarle. Come per il libero ideale, il capitano ideale era in grado di giocare in qualsiasi posizione, anche se c’erano altuni capitani – come il vecchio Neronavy dei Tanchinaros – che non lasciavano mai la protezione della loro hange.

Riguardo a Lord Gensifer, quindi, Glinnes lasciò in sospeso il suo giudizio. Sembrava abbastanza forte e veloce anche se un po’ in sovrappeso e fiacco nel colpire…

Lord Gensifer emise uno dei suoi ki-yik-yik-yik. – Voi attaccanti! Un po’ di entusiasmo, vediamo scattare quei piedi. Siete un quartetto di orsi? Glinnes, devi proprio accarezzare con tanta dolcezza Savat con il tuo buff? Se non riesce a bloccarti, fargli sentire il peso del buff! E voi difensori… voglio vedervi saltare! Piegate quelle ginocchia, come animali infuriati! Ricordate, ogni volta che gli avversari mettono le mani sull’anello d’oro questo ci costa denaro… così va meglio… Adesso eseguiamo alcuni schemi di gioco. Prima la Serie Centrale Jet del Sistema di Lantoun…

La squadra si allenò per due ore in uno stato d’animo amabile, poi fece una pausa per pranzare alla Tinca Magica. Dopo pranzo, Lord Gensifer espose una serie di schemi di gioco che aveva concepito lui stesso, variazioni delle difficili Sequenze Diagonali. – Se riusciamo ad acquistare la padronanza di questi schemi eserciteremo una spinta irresistibile contro entrambe le ali e i liberi, e quando collasseranno verso l’interno ci potremo lanciare lungo la corsa di destra o di sinistra.

– Va tutto molto bene – commentò Lucho – ma noto che così lasciamo le corse laterali sprotette e non c’è niente che possa impedire un contrattacco lungo le nostre corse esterne.

Lord Gensifer si accigliò. – In un caso del genere i liberi dovranno deviare lateralmente. Il tempismo è essenziale.

La squadra eseguì gli schemi di Lord Gensifer in modo piuttosto fiacco perché era arrivata la parte più calda della giornata ed erano tutti stanchi per l’allenamento del mattino. Alla fine, triste ed esasperato, Lord Gensifer congedò la squadra. – Domani qui alla stessa ora, ma venite aspettandovi un duro allenamento. Quella di oggi è stata una passeggiata. Conosco un solo modo per mettere in campo una squadra valida: allenarsi.

Le Gorgoni si allenarono per tre settimane, con risultati altalenanti. Alcuni giocatori finirono per annoiarsi, altri ringhiarono e borbottarono per i rimproveri di Lord Gensifer. Quanto a Glinnes, considerava il repertorio di schemi di gioco di Lord Gensifer troppo complicato e rischioso, in quanto riteneva che la difesa fosse troppo debole per consentire un attacco efficace. I liberi erano costretti a proteggere i difensori e gli attaccanti erano quindi limitati negli spostamenti. Gli attriti cominciarono ad avere dei costi. Il libero sinistro Iskelatz, che era competente ma troppo noncurante per soddisfare Lord Gensifer, diede le dimissioni dalla squadra, come fece anche l’ala destra Helsing, nel quale Glinnes vedeva il potenziale di un giocatore eccellente. I rimpiazzi si rivelarono entrambi uomini più deboli. Poi Lord Gensifer allontanò Pylan e Sinforetta – i due difensori più lenti – e reclutò un paio di giocatori di poco migliori che, come Glinnes apprese da Carbo Gilweg, non erano riusciti ad assicurarsi un posto nei Tanchinaros di Saurkash.

Lord Gensifer intrattenne la squadra al Maniero di Gensifer e presentò loro la sheirl delle Gorgoni, Zuranie Delcargo, proveniente dal villaggio di Puzzlewater, così chiamato per le vicine sorgenti di acqua calda sulfurea. Zuranie era una pallida bellezza, magra e timida al punto da non proferire parola. La sua personalità lasciò perplesso Glinnes: quale forza o ambizione poteva spingere una ragazza di quel genere a rischiare di essere messa a nudo in pubblico? Ogni volta che le si rivolgeva la parola distoglieva la testa di scatto in modo tale che i capelli biondi le ricadevano sulla faccia e in tutta la serata pronunciò solo tre parole, senza dimostrare neppure un accenno di sashei, quella vitalità coraggiosa e selvaggia che spinge una squadra a superare i suoi limiti teorici.

Lord Gensifer approfittò dell’occasione per annunciare il programma delle partite imminenti, la prima delle quali avrebbe avuto luogo due settimane più tardi allo Stadio di Saurkash, contro le Sule di Voulash.

Zuranie venne ad assistere agli allenamenti. Durante la mattinata era piovuto, un vento tagliente soffiava da sud e i giocatori erano cupi e petulanti. Lord Gensifer correva su e giù per il campo come un grande insetto imbranato, protestando, blandendo e gridando Ki-yik-yik-yik… inutilmente. Raggomitolata accanto al capanno dell’addetto alla pompa per difendersi dal vento, Zuranie osservò le fiacche manovre con inquietudine e scoraggiamento. Alla fine abbozzò un timido gesto in direzione di Lord Gensifer, che attraversò di corsa il campo. – Sì, sheirl?

– Non chiamarmi sheirl – ribatté Zuranie, in tono petulante. – Non so perché ho mai pensato di voler fare questa cosa. Davvero! Non potrei mai starmene in piedi lassù, con tutte quelle persone che mi guardano. Credo che morirei. Per favore, non ti arrabbiare, ma semplicemente non posso farlo.

Lord Gensifer levò gli occhi verso le nuvole grigie che correvano veloci nel cielo, non molto al di sopra di loro. – Mia cara Zuranie! Certo che sarai con noi! Fra due giorni giocheremo contro le Sule di Voulash e tu sarai famosa e glorificata.

Zuranie reagì con un gesto impotente. – Non voglio essere una sheirl famosa. Non voglio che mi tolgano tutti i vestiti…

– Succede solo alla sheirl di una squadra sconfitta – le fece notare Lord Gensifer. – Credi che le Sule ci possano sconfiggere, con Tyran Lucho e Glinnes Hulden e me e “Botta” Candolf che coprono le posizioni? Li spingeremo indietro come pula, li spediremo nelle vasche tanto spesso che crederanno di essere dei pesci.

Zuranie fu solo parzialmente rassicurata. Rispose con un tremulo sospiro e non disse altro. Comprendendo infine che non si sarebbe ottenuto niente di utile nel prolungare l’allenamento, Lord Gensifer diede l’ordine di smettere. – Domani, stessa ora – disse alla squadra. – Dobbiamo mettere più scatto nel nostro movimento laterale, soprattutto nella parte posteriore del campo. Voi difensori dovete spaziare dappertutto! Questo è hussade, non un invito a un tè per voi e i vostri animali giocattolo. Domani al quarto rintocco.

Le Sule di Voulash erano una squadra giovane e priva di reputazione, i cui giocatori parevano dei ragazzini. Il loro capitano era Mastino-da-Guerra Denzel, un giovane dinoccolato dai capelli color paglia con gli occhi saggi e astuti di una creatura mitologica, e la loro sheirl era una ragazza procace dal volto rotondo con una lunga massa di riccioli scuri, che nella marcia attraverso il campo precedente alla partita diede prova di un ardente entusiasmo, procedendo impettita, saltellando e agitando le braccia mentre le Sule le correvano accanto, a stento in grado di contenere la loro energia nervosa. Per contro, le Gorgoni parvero solenni e rigide, con la sheirl Zuranie che sembrava una fragile apparizione astenica. La sua evidente disperazione destò in Lord Gensifer un’esasperazione che però non osò esprimere per timore di demoralizzarla completamente. – Coraggiosa ragazza, ecco una coraggiosa ragazza – dichiarò, come se stesse consolando un animale malato. – Non andrà così male, vedrai che ho ragione. – Ma l’apprensione di Zuranie non si dissolse.

Quel giorno le Gorgoni indossavano per la prima volta l’uniforme marrone e nera. Il casco, in particolare, era quanto mai drammatico, fatto di un metalloide di un rosa opaco con rosette nere come paraguance. Punte nere sporgevano dalla sommità e i fori per gli occhi simulavano abilmente le pupille di grandi occhi fissi, mentre la protezione per il naso si divideva in modo da formare nere fauci da cui pendeva una floscia lingua rossa. Alcuni giocatori trovavano quella divisa stravagante, altri detestavano quella lingua pendente mentre i più erano indifferenti alla cosa. Le Sule avevano una divisa marrone con il casco arancione, distinto soltanto da una cresta di piume verdi. Nel comparare le focose Sule con le splendide ma lente Gorgoni, Glinnes si sentì spinto a discutere le loro tattiche con Lord Gensifer.

– Ti prego di osservare le Sule: sono come puledri di keval, pieni di vigore e pronti a partire per la tangente. Ho già visto squadre del genere e possiamo aspettarci un gioco aggressivo e perfino avventato. Il nostro compito deve essere quello di portarli a sconfiggersi da soli, quindi dovremo usare le nostre trappole per bloccare i loro attaccanti in modo che le nostre guardie e i liberi possano intercettarli. Se usiamo il nostro peso, abbiamo una possibilità di sconfiggerli.

Lord Gensifer inarcò le sopracciglia con aria contrariata. – Una possibilità di sconfiggerli? Che assurdità è questa? Li spingeremo su e giù per il campo come un cane che insegua dei polli! Non dovremmo neppure giocare contro di loro, se non fosse per il fatto che ci serve l’allenamento.

– Consiglio comunque una tattica di gioco cauta. Lasciamo che commettano errori, oppure potrebbero essere loro a sfruttare i nostri.

– Bah. Glinnes, comincio a credere che tu ti sia lasciato alle spalle il tuo periodo migliore.

– Nel senso che non gioco più per divertimento, sì. Voglio guadagnare denaro… novemila ozol, per la precisione, e voglio vincere.

– Credi di essere il solo con questa necessità? – ribatté Lord Gensifer, con voce ispessita dalla rabbia. – Come pensi che abbia finanziato la cassa? Comprato le uniformi? Pagato le spese della squadra? Mi sono prosciugato.

– Benissimo – insistette Glinnes. – Tu hai bisogno di denaro, io ho bisogno di denaro, quindi vinciamo giocando la partita nel modo migliore che ci è possibile.

– Vinceremo, non temere! – dichiarò Lord Gensifer, tornando a essere caloroso e bonario. – Credi che sia un novellino? Conosco il gioco come le mie tasche. Adesso basta con queste lamentele. Giuro che sei timoroso quanto Zuranie. Guarda la folla: sono almeno diecimila persone, e questo aumenterà il nostro premio!22

Glinnes annuì con aria cupa. – Se vinciamo. – Mentre parlava, notò un uomo che sedeva da solo in un box in fondo alla fila di posti riservata all’Élite: Lute Casagave, munito di binocolo e di videocamera. L’attrezzatura non era insolita, perché molti appassionati del gioco registravano con musica e immagini il momento in cui la sheirl veniva denudata ed esistevano notevoli collezioni di simili eventi. Lui rimase però sorpreso di riscontrare in Lute Casagave un interesse tanto acceso nell’hussade, perché non pareva tipo da simili frivolezze.

Il giudice di campo andò al microfono e la musica si spense mentre il silenzio scendeva sulla folla. – Sportivi di Saurkash e della Prefettura di Jolany, oggi abbiamo una partita fra le coraggiose Sule di Voulash, con la loro sheirl Baroba Felice, e le indomite Gorgoni di Thammas Lord Gensifer, con la loro adorabile sheirl Zuranie Delcargo! Le squadre si impegnano a difendere l’inviolabile dignità della loro sheirl con tutto il loro valore e due casse di mille cinquecento ozol ciascuna. Possano i vincitori godere le ricchezze e i perdenti trovare una fonte di orgoglio nel loro coraggio e nella tragica purezza della loro sheirl. Capitani, avvicinatevi!

Lord Gensifer e Mastino-da-Guerra Denzel vennero avanti. Il lancio di una moneta assegnò il primo gioco alle Gorgoni, per le quali il via libera sarebbe stato indicato dalla luce verde, con una luce rossa per le Sule.

– Le penalità saranno assegnate con rigore – dichiarò il giudice. – Non ci devono essere calci o strattoni e neppure scambi verbali. Non tollererò che il buff venga trattenuto: un colpo deve calare senza intoppi. I difensori non devono emettere versi che distraggano gli avversari. Ho esperienza in queste cose, come pure i guardalinee, e saremo vigili. Un giocatore nella vasca dei falli deve afferrare la mano del suo soccorritore. Un gesto o un contatto irregolare della mano non saranno sufficienti. Avete domande? Benissimo, signori, schierate le vostre forze e possa la gloria della vostra sheirl spingervi entrambi a nobili imprese. Luce verde per le Gorgoni, rossa per le Sule.

Le squadre si disposero nelle loro postazioni e l’orchestra trevanyi suonò la musica tradizionale mentre i capitani accompagnavano la sheirl al suo piedistallo.

Poi la musica cessò, i capitani raggiunsero le rispettive hange e giunse quel momento carico di tensione che precedeva l’accensione della prima luce. Gli spettatori erano silenziosi, i giocatori carichi di tensione, le sheirl erano ansiose e palpitanti, ciascuna desiderando con tutto il cuore che la detestata vergine all’altra estremità del campo fosse quella che sarebbe stata denudata e umiliata.

Suonò un gong, e le luci di segnalazione si accesero di verde. Per venti secondi il capitano delle Gorgoni avrebbe potuto assegnare gli schemi di gioco mentre le Sule dovevano agire o reagire in silenzio. Lord Gensifer optò per la prima fase dell’Attacco Jet Stream, una tattica di attacco a cuneo con le ali che avanzavano nel centro e i liberi che coprivano i percorsi laterali. Era chiaro che il nobile aveva ignorato il consiglio di Glinnes, che venne avanti imprecando fra sé mentre superava con un salto il fossato senza incontrare opposizione, come fece anche Savat. Gli attaccanti delle Sule erano scivolati tutti in avanti come olio e adesso superarono il fossato per attaccare Sarkado, il libero sinistro delle Gorgoni. Intanto Glinnes incontrò il libero sinistro delle Sule. Entrambi fecero delle finte con i buff, pungolarono e spinsero, poi il libero delle Sule cedette terreno. L’istinto disse a Glinnes esattamente quando girarsi per far fronte al libero destro delle Sule, colpendolo al collo quando era ancora sbilanciato e rovesciandolo nella vasca, nella quale precipitò con uno schizzo quanto mai soddisfacente.

Ci fu un altro tonfo umido: un difensore delle Sule aveva sbattuto nella vasca Chust, l’ala destra delle Gorgoni.

La voce di Lord Gensifer si levò acuta: – Ki-yik-yik-yik! Tredici-trenta! Muoviti, Glinnes. Lucho, attento al libero! Yik-ki-yik!

La luce da verde divenne rossa, fu il turno di Mastino-da-Guerra Denzel di assegnare gli schemi di gioco e lui portò la sua hange vicino al fossato. I difensori mediani saltarono in avanti, due contro Glinnes che li affrontò con spinte e ganci tali da indurli a confondersi a vicenda per poi imboccare la Corsa 3, che dava libero accesso al piedistallo. I difensori però si ripresero e uno di essi corse a proteggere lo sbocco della Corsa 3 mentre i difensori centrali si portavano alle sue spalle. Glinnes ne spedì uno nella vasca e Savat fece lo stesso con l’altro, poi entrambi si girarono per correre verso il piedistallo avversario, con due soli difensori rimasti a intercettarli. La luce si fece verde e Lord Gensifer ululò ordini disperati, poi risuonò un gong. Guardandosi alle spalle, Glinnes vide che uno degli attaccanti delle Sule era sul piedistallo, con l’anello d’oro di Zuranie in mano. Il gioco si arrestò e Lord Gensifer pagò con riluttanza il riscatto a Mastino-da-Guerra Denzel, poi le squadre tornarono ai rispettivi territori.

– Esecuzione, questa è la parola da tenere a mente! – dichiarò con irritazione Lord Gensifer. – Stiamo inciampando sui nostri stessi piedi. In realtà loro non ci possono tenere testa e ci hanno battuti per un colpo di fortuna.

Glinnes si trattenne dal citare una vecchia massima: nell’hussade non ci sono colpi di fortuna. – Avanziamo contro di loro attraverso il campo, una postazione dopo l’altra – suggerì invece. – Non lasciamo che tornino indietro dai difensori. – Infatti le Sule avevano raggiunto il piedistallo con una semplice finta, aggirando l’inetto Ramos.

Lord Gensifer lo ignorò. – Di nuovo lo schema Jet Stream, e questa volta facciamolo bene! Liberi, difendete le corsie laterali. Ali, risalite il centro alle spalle degli attaccanti. Non lasceremo che questi ragazzini ci affondino di nuovo.

Le squadre presero posizione, suonò il gong e la luce verde assegnò l’offensiva alle Gorgoni. – Tredici-trenta, ki-yik! – gridò Lord Gensifer. – Contro di loro, per tutta la strada fino all’anello!

Di nuovo gli attaccanti delle Sule scivolarono in avanti in modo da permettere a Savat e a Glinnes di valicare il fossato, ma questa volta si portarono alle spalle di Glinnes e con sua immensa irritazione gli fecero lo sgambetto. Avrebbe ancora potuto mantenere l’equilibrio, ma un libero si servì di uno dei trapezi per dondolarsi verso di lui e sbatterlo nella vasca.

Finire nella vasca era la cosa che lui detestava più di qualsiasi altra, perché lo lasciava infreddolito e bagnato, e feriva la sua autostima. Sconsolatamente, passò a guado sotto le corse e risalì sciacquettando la scaletta fino all’area base delle Gorgoni, affiorando al momento giusto per impegnare un’ala delle Sule che era già riuscita a risalire fin quasi al piedistallo. Infuriato per il bagno forzato, Glinnes lo disorientò con finte e spinte fino a farlo rotolare nella vasca.

Si accese la luce verde. – Quarantacinque-dodici – gridò Lord Gensifer. Glinnes gemette: quello era lo schema più complicato elaborato dal nobile, la Granata, o doppia diagonale. Non c’era altra scelta se non quella di eseguirlo, quindi avrebbe fatto del suo meglio. Gli attaccanti si ricongiunsero al fossato e non trovando opposizione sul ponte centrale lo attraversarono in direzioni diverse, seguiti dai liberi. Glinnes riteneva che la sola, debole speranza di successo risiedesse nel piombare sulla sheirl delle Sule prima che i sorpresi avversari potessero raggiungere Zuranie. I difensori delle Sule si spostarono verso il fondo della corsa, due liberi –uno delle Sule e uno delle Gorgoni – finirono nelle vasche, e Lord Gensifer ordinò a due difensori di attraversare il fossato proprio mentre la luce si faceva rossa.

Fermo accanto alla sua hange, Mastino-da-Guerra Denzel sorrideva con assoluta compostezza. Impartì i suoi segnali ed entrambi i difensori delle Gorgoni furono intercettati e sbattuti nelle vasche. Accorgendosi del disastro, Glinnes, Savat e le ali tornarono indietro a precipizio per proteggere il piedistallo, e Glinnes arrivò nell’area base appena in tempo per spingere indietro e nella vasca uno degli attaccanti, mentre Lucho faceva lo stesso con l’altro. Adesso però quasi tutta la squadra delle Sule si stava riversando sull’area base avversaria. I difensori affondati riaffiorarono bagnati e rabbiosi, e con la pura forza della furia e del peso maggiore costrinsero le Sule a indietreggiare.

Luce verde. Giunse l’ordine di Lord Gensifer: – Quarantacinque-dodici. Adesso li teniamo, ragazzi! La via è sgombra! Andate, andate!

Furioso per quelle direttive, Glinnes si disimpegnò ed eseguì lo schema di Lord Gensifer insieme agli altri attaccanti. I difensori snelli ma agili delle Sule tornarono indietro, affiancandoli… Suonò il gong. Per un qualche miracolo di furtività e agilità (o più probabilmente per la pura inettitudine di qualcuno, come pensò Glinnes) uno dei liberi delle Sule aveva raggiunto il piedistallo e afferrato l’anello d’oro alla cintura di Zuranie.

Lord Gensifer pagò un altro riscatto con dita tremanti. Quando impartì le direttive la sua voce suonò rauca per l’emozione. – Voialtri non state eseguendo gli schemi come si deve. Non possiamo vincere se tutti vanno in giro per il campo come sonnambuli! Dobbiamo togliere l’iniziativa agli avversari! Sono poco più che ragazzi! Questa volta fate funzionare lo schema. Di nuovo la doppia diagonale, e che tutti facciano il loro dovere!

Suonò il gong, ci fu la luce verde, risuonò l’incoraggiante ki-yik di Lord Gensifer e le Gorgoni si schierarono per eseguire la sua doppia diagonale.

Un doppio ritocco di gong, che indicava un fallo. Lord Gensifer stesso aveva afferrato il buff di un libero delle Sule e venne spedito nella vasca delle penalità alle spalle della base delle Sule, dove rimase incurvato su sé stesso in preda a una cupa furia. Glinnes, che era l’attaccante destro, divenne il facente funzioni di capitano.

Suonò il gong, con la luce ancora verde. Glinnes non ebbe bisogno di fornire uno schema. Indicò a destra e a sinistra, e tanto le ali quanto gli attaccanti avanzarono verso il fossato. La luce divenne rossa. Entusiasmati dalle due vittorie conseguite fino a quel momento, le Sule eseguirono una finta sulla sinistra e mandarono due attaccanti in avanti sul lato destro, mentre un libero superava d’un balzo il fossato. Il libero e uno degli attaccanti finirono nelle vasche, l’altro attaccante si ritirò e Mastino-da-Guerra Denzel sospese l’attacco finché gli uomini finiti nelle vasche non ritornarono in azione. La luce si fece verde e dalla vasca delle penalità Lord Gensifer prese a gesticolare con fare urgente, chiedendo di essere salvato, ma Glinnes guardò volutamente da tutt’altra parte. Indirizzò i liberi verso le corse laterali e mandò in avanti i due difensori mediani. Luce rossa. Le Sule si ammassarono sulla sinistra ma si trattennero dall’attraversare il fossato perché l’astuto Mastino-da-Guerra Denzel preferiva temporeggiare finché non avesse potuto sorprendere le Gorgoni mentre erano sbilanciate.

Luce verde. Glinnes mandò gli attaccanti in avanti oltre il fossato e i difensori su per il ponte centrale: una lenta applicazione di masse e di pressione contro la squadra avversaria, più veloce ma meno massiccia. Due ali delle Gorgoni finirono nella vasche insieme a due attaccanti delle Sule, ma ormai le Gorgoni avevano posto in essere un solido schieramento sul lato avversario del campo mentre Lord Gensifer chiedeva con gesti frenetici di essere salvato. Lentamente, le Gorgoni risalirono le corse usando in modo vantaggioso massa fisica ed esperienza in modo da comprimere le Sule nella loro area base. Tre di loro finirono nelle vasche uno dopo l’altro, poi altri due… e suonò il gong. Tyran Lucho aveva raggiunto il piedistallo e aveva la mano sull’anello d’oro. Pieno di cupa disapprovazione, Lord Gensifer emerse dalla vasca delle penalità per incassare il riscatto dall’altro capitano.

Le squadre tornarono allo schieramento di base. – Avventate queste tattiche sono troppo avventate! – dichiarò Lord Gensifer, iroso per il lungo confino nella vasca delle penalità. – Quando una squadra è indietro di due anelli, la difesa non dovrebbe mai spingersi tanto al di là del fossato… è una delle prime massime di Kalenshenko!

– Abbiamo preso l’anello – protestò Lucho, che era il più schietto fra i giocatori. – Questa è la cosa importante.

– Comunque sia – ribatté Lord Gensifer, con voce inflessibile – continueremo a fare un solido gioco di base. La luce è a loro favore. Useremo la Finta Numero 4.

Lucho non si lasciò zittire. – Limitiamoci ad ammassarci sul fossato. Non ci servono trappole, finte o tattiche fantasiose, basta un semplice gioco di base!

– Questa è una partita di hussade – dichiarò Lord Gensifer – non una scazzottata fra bande! Mostreremo loro tattiche tali da disorientarli!

Le Sule attaccarono il fossato con impeto spericolato, mostrando chiaramente che Mastino-da-Guerra Denzel intendeva prevenire le tattiche precedentemente adottate dalle Gorgoni. Le Sule superarono d’un balzo il fossato lungo tutto il campo mentre Denzel piantava la sua hange sul ponte centrale, da cui poteva essere sloggiato soltanto da Lord Gensifer. L’ala destra Chust sbatté mella vasca il libero delle Sule e venne affondato a sua volta, costringendo Glinnes a difendere la corsa di destra.

Luce verde. – Quarantacinque-dodici! – gridò Lord Gensifer. – Questa volta, ragazzi, mostrate loro la vera classe!

– Credo che finiremo per mostrare loro qualcos’altro – disse Glinnes a Wilmer Guff. – Nello specifico, Zuranie.

– Lui è il capitano.

– Allora… si comincia!

Era possibile che Mastino-da-Guerra Denzel avesse previsto proprio quello schema di gioco perché i suoi attaccanti tornarono indietro a intrappolare Glinnes, che venne di nuovo gettato nella vasca da un libero su un trapezio. Lucho andò incontro alla stessa sorte sul lato opposto del campo. Insieme, si affrettarono il più possibile a raggiungere la scaletta, solo per sentire l’orchestra trevanyi attaccare le note dell’Ode alla Bellezza Giubilante.

– E adesso ci siamo – commentò Glinnes.

Affiorarono in tempo per vedere Mastino-da-Guerra Denzel sul piedistallo con la mano sull’anello d’oro mentre Zuranie fissava il cielo con espressione stordita. – Dov’è il vostro denaro? Cinquecento ozol salveranno la vostra sheirl. Cinquecento ozol per il suo orgoglio. È un prezzo tanto elevato?

– Li pagherei io – commentò Glinnes, rivolto a Wilmer Guff – solo che sarebbe denaro buttato via. Lord Gensifer mi farebbe correre avanti e indietro nella sua doppia diagonale fino a farmi affogare.

La musica salì di tono in cadenze solenni che solleticavano i capelli sulla nuca e inaridivano la bocca. Dalla folla giunse un suono sommesso, un sussurro di esaltazione. Il volto di Zuranie era congelato in una maschera pallida che rendeva impossibile intuire le sue emozioni. Poi la musica cessò, risuonò un gong più sommesso – una, due, tre volte – e il capitano tirò l’anello. L’abito di Zuranie scivolò via e la sua pelle contratta fu esposta sul piedistallo.

All’estremità opposta del campo la sheirl Baroba Felice improvvisò una piccola danza di gioia e saltò giù fra le braccia dei giocatori delle Sule, che stavano lasciando il campo.

In silenzio, Lord Gensifer portò a Zuranie un mantello nero con cui coprirsi, poi anche le Gorgoni lasciarono il campo.

Nello spogliatoio Lord Gensifer infranse coraggiosamente il silenzio. – Bene, uomini, oggi non era la nostra giornata, questo è chiaro. Le Sule sono una squadra molto migliore di quanto si supponesse e la loro velocità è stata un po’ troppo per noi. Siete tutti invitati al Maniero di Gensifer, non lo definiremo un festeggiamento della vittoria, ma verificheremo il colore di un po’ di buon vino di Skoal…

Una volta al Maniero di Gensifer, il nobile ritrovò la solita compostezza e prese a circolare affabilmente fra i suoi amici aristocratici che erano venuti allo Stadio di Saurkash per guardarlo indulgere nella sua più recente mania passeggera e scambiavano battute intorno ai buffet carichi di cibi, sotto lo scintillare degli antichi lampadari e accanto alla splendida collezione di gonfaloni di Rol Star.

– Non mi sarei mai aspettato tanta velocità da te, Thammas, finché non sei andato a denudare la piccola e vivace sheirl delle Sule!

– Ah, ah! Sì, sono davvero veloce quando ci sono di mezzo le signore!

– Sappiamo da tempo che Thammas è un grande sportivo, ma come mai le Gorgoni hanno conquistato il loro unico anello mentre lui era nella vasca?

– Mi riposavo, Jonas, mi stavo soltanto riposando. Perché lavorare quando puoi startene comodamente seduto nell’acqua fresca?

– Un buon gruppo, Thammas, un buon gruppo. I tuoi ragazzi ti fanno onore. Mantienili in forma.

– Oh, lo farò, non temere.

Quanto alle Gorgoni, i giocatori si tenevano in disparte con fare alquanto rigido o se ne stavano appollaiati sui delicati arredi di legno di giada, sorseggiando vini che non avevano mai assaggiato prima e fornendo risposte monosillabiche alle domande degli amici di Lord Gensifer. Finalmente lo stesso Lord Gensifer, che ormai era di umore più benevolo, venne a parlare con loro. – Bene… niente recriminazioni o rimproveri. Dirò solo quello che è ovvio: vedo spazio per un miglioramento e, per le stelle… – Fece una pausa, levando le mani verso il soffitto come un indignato Zeus. – Lo otterremo. Voglio più scatto dagli attaccanti, un uso deciso del buff e reazioni più rapide dai liberi. Oggi vi facevano male i piedi, liberi? Sembrava che fosse così. Dai difensori mi aspetto maggiore ferocia, più affidabilità. Quando li affronta, voglio che il nemico pensi soltanto a casa e a sua madre. Qualche commento?

Glinnes rivolse lo sguardo in lontananza e nel nulla, sorseggiando pensosamente il suo boccale di vino di Skoal verde pallido.

– I nostri prossimi avversari saranno i Tanchinaros – continuò Lord Gensifer. – Li affronteremo fra due settimane nello Stadio di Saurkash e sono certo che le cose andranno diversamente. Li ho osservati, sono lenti come la nonna senza una gamba di Dido. Ci basterà aggirarli in tutta tranquillità per raggiungere il piedistallo. Prenderemo il loro denaro, denuderemo la loro sheirl e ce ne andremo come Gallesi.

– A proposito di denaro – commentò in tono strascicato Candolf – a quanto ammonta la nostra cassa dopo il fiasco di oggi? E chi è la nostra sheirl?

– La cassa sarà di duemila ozol – ribatté con freddezza Lord Gensifer. – La sheirl potrebbe essere una qualsiasi di parecchie deliziose creature ansiose di condividere la nostra ascesa.

– I Tanchinaros sono lenti all’attacco – osservò Lucho – ma difensori come Gilweg, Etzing, Barreu e Shamoran potrebbero giocare anche su una sedia a rotelle.

Lord Gensifer accantonò quel commento con un gesto. – Una buona squadra fa il suo gioco e costringe l’avversario a reagire. I difensori dei Tanchinaros sono soltanto carne e ossa. Li manderemo nelle vasche tanto spesso che penseranno di essere davvero tanchinaros!23

– Brindiamo a questo! – esclamò Chaim, Lord Dhadrak. – A undici Tanchinaros fradici e alla loro sheirl dal posteriore nudo!





21. buff: un bastone imbottito, usato per spingere gli avversari nelle vasche.




22. Era usanza che il prezzo del biglietto d’ingresso venisse diviso fra le squadre nella proporzione di tre quarti al vincitore e un quarto al perdente.




23. Tanchinaro: un pesce nero e argento che vive nell’Estremo Oceano Meridionale.














Capitolo undicesimo

Dopo il party dato da Lord Gensifer, Glinnes andò a passare la notte da Tyran Lucho, che viveva sull’Isola di Altramar, qualche chilometro a est delle Cinque Isole, con l’Oceano Meridionale ad appena qualche centinaio di metri, al di là di una laguna e di qualche banco di sabbia. Il suo cortile era una spiaggia bianca e al loro arrivo Glinnes e Tyran scoprirono che era in corso una contemplazione delle stelle. Granchi, gamberi, bulbi di mare, pentabranchie, algamare e un misto di altri pesci più piccoli grigliavano e sfrigolavano su un paio di fuochi dalla morbida luce rossa, erano stati aperti alcuni barilotti di birra e su un tavolo erano disposti pani croccanti, frutta e marmellate. Trenta persone di tutte le età mangiavano, bevevano, cantavano, suonavano la chitarra e l’armonica a bocca, ballavano sulla sabbia e parlavano con qualcuno che più tardi volevano attirare in un angolo più appartato della spiaggia. Glinnes si sentì immediatamente a proprio agio, contrariamente a quello che gli era successo al party di Lord Gensifer, dove l’allegria era rimasta su un livello più formale. Quelli erano i Trilliani disprezzati dal Fanscherade: indisciplinati, frivoli, golosi, amorosi, alcuni trasandati e sporchi, altri soltanto trasandati. I bambini facevano giochi erotici, e così pure gli adulti. Notò parecchie persone che erano chiaramente sotto gli effetti del cauch. Ciascuno indossava gli abiti che riteneva appropriati, e uno straniero avrebbe potuto pensare di essere a una pantomima in vestiti fantasiosi. Condizionato e disciplinato dall’hussade, Tyran Lucho usava indumenti e aveva modi meno appariscenti, ma anche lui come Glinnes fu grato di potersi rilassare sulla sabbia con in mano un boccale di birra e pesce grigliato disposto su una foglia di chino. La festa era nominalmente una “contemplazione delle stelle”, l’aria era calma e le stelle pendevano vicine come grandi lanterne di carta, ma il gruppo era dell’umore di fare bisboccia e quella notte ci sarebbe stato ben poco meditare su di esse.

Tyran Lucho aveva giocato con squadre famose. Sul campo era considerato un uomo taciturno ma di grande abilità, capace di aprirsi un varco quasi da solo attraverso un fronte all’apparenza impenetrabile di avversari schivando, facendo finte, passando da una corsa all’altra e talvolta usando un trapezio per spingersi in fuori e poi tornare indietro, un trucco che persuadeva qualche avversario a gettarsi da solo nella vasca. Insieme a Wilmer Guff, il Selvaggio, lui era stato uno dei nomi della squadra sognata in origine da Lord Gensifer. Glinnes gli sedette accanto e i due discussero della partita di quel giorno. – In pratica – disse Glinnes – abbiamo un attacco solido, con la sola eccezione di Piede Equino Chust, e una difesa penosamente debole.

– È vero. Savat ha un notevole potenziale, ma purtroppo Tammi lo confonde e lui non sa più se correre in avanti o all’indietro.

“Tammi” era il soprannome scherzoso che la squadra usava nel riferirsi a Thammas Lord Gensifer.

– Sono d’accordo – replicò Glinnes. – Perfino Sarkado è quanto meno adeguato, anche se in realtà è troppo indeciso per essere un buon giocatore.

– Per vincere ci serve una difesa – dichiarò Lucho – ma abbiamo un bisogno ancora più urgente di un capitano. Tammi non sa da che parte è voltato.

– Purtroppo la squadra è sua.

– Ma si tratta del nostro tempo e del nostro guadagno! – esclamò Lucho, con una veemenza che sorprese Glinnes. – E anche della nostra reputazione. Non fa bene a un uomo giocare con un gruppo di buffoni.

– Per prima cosa tende a rilassare il suo stile di gioco standard – convenne Glinnes.

– Ho riflettuto sul problema. Ho lasciato i Vendicatori di Poldan per poter vivere a casa e pensavo che Lord Gensifer potesse schierare una buona squadra, ma lui non lo farà mai se insisterà a gestire la squadra come se fosse il suo giocattolo personale.

– Comunque è il capitano. Chi rivestirebbe la sua posizione? Tu?

Lucho scosse il capo. – Non ne ho la pazienza. Cosa mi dici di te?

– Preferisco giocare da attaccante. Candolf è un elemento solido.

– È una possibilità, se necessario, ma avevo in mente un uomo migliore: Mastino-da-Guerra Denzel.

Glinnes rifletté sulla cosa. – È intelligente e veloce, e non lo spaventa il contatto. Sarebbe un buon capitano. Fino a che punto è attaccato alle Sule?

– Vuole giocare. Le Sule non hanno uno stadio di casa e la loro è una squadra molto improvvisata. Mastino-da-Guerra accetterebbe una buona offerta, se si presentasse.

Glinnes svuotò il boccale di birra. – Tammi darebbe i numeri se sapesse di cosa stiamo perlando… chi è quella bella ragazza con il grembiule bianco? Mi fa male al cuore vederla così sola.

– È la seconda cugina della moglie di mio fratello. Si chiama Thaio ed è molto comprensiva.

– Andrò a chiederle se vuole essere una sheirl.

– Ti risponderà che fino ai nove anni di età è stata la sua massima ambizione.

La partita fra le Gorgoni e i Tanchinaros ebbe luogo nel pomeriggio di una splendida, calda giornata, con il cielo che era un emisfero di vetro color latte. I Tanchinaros erano estremamente popolari a Saurkash e lo stadio era affollato molto al di là della sua capienza. Per pura curiosità, Glinnes guardò in direzione della fila di palchi: come prima, Lute Casagave era seduto là, con una videocamera. Trovò la cosa strana.

Le squadre si schierarono per la parata e le sheirl si fecero avanti: per i Tanchinaros, Filene Sadjo, la figlia di un pescatore di Boschetto Lontano; per le Gorgoni, Karue Liriant, un’alta ragazza dai capelli scuri con una figura piena e magnifica, evidente anche sotto le pieghe classiche dell’abito bianco. Lord Gensifer aveva mantenuto segreta la sua identità fino a una riunione della squadra che si era svolta tre giorni prima della partita. Karue Liriant non aveva cercato di rendersi popolare, il che era di per sé un cattivo presagio, ma era comunque il fattore minore che influisse negativamente sul morale. Irritato dalle critiche di Lord Gensifer, il difensore sinistro Ramos aveva lasciato la squadra. – Non si tratta del mio essere un esperto – aveva detto a Lord Gensifer – ma del fatto che tu sei molto peggio di me. Dovrei essere io a gridarti ki-yik-yik, e non il contrario.

– Vattene dal campo! – aveva ingiunto Lord Gensifer. – Se non avessi deciso di mollare ti avrei comunque mandato via.

– Bah – aveva ribattuto Ramos. – Se dovessi mandare via tutti quelli che si lamentano giocheresti da solo.

Nel corso di un rinfresco dopo l’allenamento era sorta la questione di un rimpiazzo. – Ecco un’idea per aiutare la squadra – aveva suggerito Lucho a Lord Gensifer. – Supponiamo che lei giochi da difensore, cosa che è ampiamente capace di fare, perché è abbastanza grosso e ostinato. Conosco un uomo che sarebbe davvero un eccellente capitano.

– Davvero? – aveva commentato Lord Gensifer, gelido. – E chi sarebbe questo campione?

– Mastino-da-Guerra Denzel, che al momento gioca con le Sule.

Lord Gensifer si era sforzato di controllare la voce. – Sarebbe più semplice e meno deleterio limitarsi ad assumere un nuovo difensore.

Lucho non aveva trovato altro da replicare. Il nuovo difensore era apparso all’allenamento successivo: un uomo ancor meno abile di Ramos.

Di conseguenza, le Gorgoni si apprestavano ad affrontare i Tanchinaros in uno stato d’animo meno che ottimale.

Dopo aver fatto il giro del campo le due squadre abbassarono la visiera del casco e realizzarono quella sempre sorprendente metamorfosi da uomini a demiurghi eroici, assumendo ciascuno in qualche misura le qualità della maschera. Glinnes vide per la prima volta quella dei Tanchinaros: il loro casco era un oggetto impressionante in argento e nero, con piume rosse e viola, e i giocatori offrivano una vista affascinante mentre si schieravano sul campo. Come previsto, erano forti e massicci. – Una squadra fatta di dieci difensori e un uomo vecchio e grasso – li aveva descritti Carbo Gilweg. L’uomo “vecchio e grasso” era il capitano Nilo Neronavy, che non lasciava mai il raggio protettivo della sua hange e i cui schemi di gioco erano diretti quanto quelli di Lord Gensifer erano intricati e sconcertanti. Glinnes non si aspettava difficoltà per la difesa perché gli attaccanti dei Tanchinaros erano inetti nell’uso del trapezio e i veloci attaccanti delle Gorgoni potevano eliminarli uno per uno. Il loro attacco era una cosa diversa. Se fosse stato il loro capitano, lui avrebbe attirato gli avversari prima da un lato e poi dall’altro finché non si fosse aperto un passaggio che permettesse uno scatto lampo da parte di uno dei loro attaccanti, ma dubitava che Lord Gensifer avrebbe usato quella strategia, o che potesse anche solo controllare la squadra abbastanza bene da orchestrare rapide finte e schemi di gioco.

La luce verde andò alle Gorgoni. Il gong suonò, la luce si accese e la partita ebbe inizio. – Dodici-dieci, ki-yik! – gridò Lord Gensifer, lanciando attaccanti e liberi verso il fossato con i difensori che avanzavano di due postazioni. – Tredici-otto! – Un attacco alle corsie laterali da parte di ali e liberi, con gli attaccanti pronti a saltare oltre il fossato. Fino a quel punto, tutto bene. Lo schema chiamato subito dopo, quasi all’instante, avrebbe dovuto essere “otto-tredici”, che avrebbe mandato liberi e attaccanti a eseguire una finta sulla sinistra. I liberi avevano attraversato il fossato, gli attaccanti dei Tanchinaros esitavano, e quello era il momento per un rapido attacco contro la loro ala destra. Lord Gensifer però esitò a sua volta, gli attaccanti si ripresero, i liberi riattraversarono il fossato e la luce diventò rossa.

La partita continuò così per quindici minuti. Due attaccanti dei Tanchinaros finirono nelle vasche durante un’offensiva ma riuscirono a tornare sul campo prima che le Gorgoni potessero sfruttare il loro vantaggio. Lord Gensifer si fece impaziente e tentò una nuova tattica: esattamente lo schema che Glinnes aveva usato contro le Sule e che era del tutto inappropriato contro i Tanchinaros. Come risultato tutti e quattro gli attaccanti, un libero e lo stesso Lord Gensifer finirono nelle vasche e i Tanchinaros marciarono attraverso il campo, arrivando con facilità all’anello. Lord Gensifer pagò più di mille ozol di riscatto.

Le squadre tornarono in formazione. – Conosco un solo modo per vincere – disse Lucho a Glinnes. – Tenere Tammi nella vasca delle penalità.

– Benissimo – approvò Glinnes. – Lo schema della “Pura Stupidità”. Avverti Savat e io lo dirò a Chust.

La luce divenne verde. Lord Gensifer mise in movimento la sua squadra. Due secondi prima che la luce cambiasse, tutto l’attacco delle Gorgoni si mosse in avanti in una direzione che all’apparenza non aveva senso. La stupefatta reazione di Lord Gensifer fu quella di urlare correzioni di schema molto tempo dopo che la luce tornò a essere rossa. Il gioco si arrestò e Lord Gensifer, non del tutto inconsapevole di quello che era successo, si andò a sedere nella vasca delle penalità.

Come attaccante destro, Glinnes assunse il comando. Durante la luce rossa i Tanchinaros tentarono di prendere d’assalto il fossato, ma con un preciso tempismo gli attaccanti delle Gorgoni spedirono nelle vasche entrambi gli attaccanti degli avversari, le cui ali si ritirarono. Con la luce verde Glinnes mise in pratica le sue idee, chiamando una serie di schemi: il fronte di gioco si spostò avanti e indietro, poi gli attaccanti e i liberi delle Gorgoni attraversarono il fossato e i liberi degli avversari finirono a mollo, ma i difensori dei Tanchinaros rimasero a formare un baluardo inesorabile. Glinnes fece avanzare i suoi due difensori centrali: otto uomini si mossero lungo il centro e i difensori avversari furono costretti ad ammassarsi. A quel punto Glinnes si portò alle loro spalle, scaraventò Carbo Gilweg nella vasca come gesto amichevole e afferrò l’anello d’oro.

Lord Gensifer emerse con aria incupita dalla vasca senza rivolgere la parola a nessuno e incassò mille ozol da Nilo Neronavy.

Le squadre presero posizione. Luce rossa. I Tanchinaros si ammassarono sul loro lato sinistro nella speranza di indurre qualche incauto giocatore avversario ad attraversare il fossato. Glinnes intercettò lo sguardo di Lucho: consapevoli ciascuno dell’intenzione dell’altro, attraversarono entrambi il fossato e si lanciarono su per le corse centrali a una velocità tale da confondere una squadra che era palesemente lanciata all’offensiva. Dietro di loro vennero le ali e i liberi: ci fu una serie di finte, qualche uso del trapezio e le Gorgoni si ritrovarono a fondo campo, a impegnare i difensori. Wilmer Guff, il Selvaggio, sgusciò oltre le difese e afferrò l’anello.

– Questo è un altro modo per vincere – gongolò Lucho, rivolto a Glinnes. – Attacchiamo quando la luce è rossa e Tammi non può discutere.

Le squadre si raggrupparono di nuovo. La luce tornò rossa. Nilo Neronavy ricorse alla strategia più adatta alle capacità dei Tanchinaros: una massacrante avanzata lungo il campo. Lucho e Chust finirono entrambi nelle vasche, Savat e Glinnes furono costretti a indietreggiare e i Tanchinaros portarono tutti i difensori all’altezza del fossato. La luce si fece verde e Lord Gensifer chiamò: – Ventidue! – Uno schema semplice, buono quanto qualsiasi altro, che lanciava gli attaccanti a testa bassa verso le retrovie avversarie. I difensori dei Tanchinaros arretrarono e le Gorgoni non riuscirono a passare. Carbo Gilweg tagliò la strada a Glinnes e i due lottarono con i buff: su, indietro, gancio, parata. Gilweg abbassò la testa e si lanciò in avanti. Glinnes cercò di schivare ma non riuscì a evitare il buff di Gilweg e finì nella vasca. Gilweg abbassò lo sguardo su di lui. – Com’è l’acqua? – commentò.

Glinnes non rispose. Intanto era suonato il gong. Uno dei Tanchinaros aveva messo le mani sull’anello.

Le squadre si presero un periodo di riposo di cinque minuti e Lord Gensifer si andò a mettere in disparte con aria austera. Nonostante questo, Lucho andò a offrirgli un consiglio. – Certamente opteranno di nuovo per lo schema della Grossa Spinta. In effetti, non aspetteranno e cominceranno a spingere già durante la luce verde. Dobbiamo infrangere il loro centro prima che portino la loro linea oltre il fossato.

Lord Gensifer non rispose.

Le squadre tornarono in campo. Luce verde: Lord Gensifer portò i suoi uomini a ridosso del fossato, dove i Tanchinaros avevano assunto una formazione a riccio, sfidando le Gorgoni ad attaccare… una situazione in cui gli agili attaccanti delle Gorgoni, sfruttando i trapezi, avrebbero benissimo potuto buttare nelle vasche Tanchinaros isolati… o finirci a loro volta. Lord Gensifer rifiutò di attaccare, poi la luce divenne rossa e i Tanchinaros mantennero una formazione difensiva. Luce verde: Lord Gensifer tenne a freno i suoi uomini, una politica poco saggia solo perché indicava incertezza. – Attacchiamo – gli gridò Glinnes. – Possiamo sempre tornare indietro.

Lord Gensifer rimase in silenzio, gelido.

Luce rossa: i Tanchinaros si spinsero in avanti, tutti e undici, con “la sheirl che proteggeva il piedistallo”, come sosteneva il detto. Come prima, si spinsero oltre il fossato, lasciando solo la difesa nella loro parte di campo.

Luce verde: Lord Gensifer ordinò una finta sulla destra e un attacco contro i Tanchinaros che si erano attestati sulla sinistra. Nella mischia che seguì due uomini di ciascuna squadra finirono nelle vasche, ma nel frattempo i Tanchinaros si spinsero in profondità lungo il fianco destro delle Gorgoni e il nuovo, inetto difensore venne buttato nella vasca.

La luce divenne rossa. Una manciata di centimetri alla volta, i Tanchinaros avanzarono verso il piedistallo delle Gorgoni, dove Karue Liriant aspettava senza mostrarsi particolarmente inquieta.

Luce verde: Lord Gensifer si trovava di fronte a una situazione disperata. I suoi attaccanti tenevano il centrocampo ma i difensori e le ali dei Tanchinaros che avanzavano lungo le corse centrali li compattavano e ostacolavano. Glinnes affrontò un attaccante avversario. Con la coda dell’occhio gli parve di vedere un percorso libero verso il fondocampo dei Tanchinaros, se solo avesse potuto indurre uno dei difensori a cambiare posizione ricorrendo a una finta.

Luce rossa. Glinnes si allontanò dall’attaccante avversario, lanciandosi verso il fossato e al di là di esso. Era libero, la via era sgombra! Con uno sforzo disperato, Carbo Gilweg si scagliò in avanti, agganciando Glinnes con il suo buff ed entrambi caddero nel fossato. Il gong suonò tre volte, il giudice di campo convocò Lord Gensifer e richiese il riscatto, che venne negato. La musica salì di tono e si fece triste, note dorate come il tramonto, con un ritmo simile al battito di un cuore e accordi dolci come la passione. Per la terza volta il giudice richiese il riscatto e per la terza volta Lord Gensifer lo ignorò. L’attaccante dei Tanchinaros tirò l’anello e l’abito scivolò di dosso a Karue Liriant che, nuda e indifferente, affrontò la folla… sfoggiava addirittura un accenno di sorriso mentre si pavoneggiava con disinvoltura, sollevandosi sulla punta di un piede e guardando prima da sopra una spalla e poi da sopra l’altra, davanti a una folla interdetta da quell’esibizione insolita.

Una supposizione strana affiorò nella mente di Glinnes, che sbirciò la sheirl. Karue LIriant era incinta? Anche altri pensarono a quella possibilità e un mormorio si levò dalle tribune mentre Lord Gensifer accorreva con un mantello e scortava giù dai piedistallo la sua sheirl tuttora sorridente prima di rivolgersi alla squadra. – Stanotte non ci sarà nessun party. Adesso devo affrontare loo spiacevole compito di punire l’insubordinazione. Tyran Lucho, puoi considerarti libero di andare. Glinnes Hulden, la tua condotta…

– Lord Gensifer – lo interruppe Glinnes – risparmiami le tue critiche. Do le dimissioni dalla squadra perché le condizioni di gioco sono impossibili.

– Me ne vado anch’io – aggiunse Ervil Savat, l’attaccante sinistro.

– E io – rincarò Wilmer Guff, il libero destro, uno dei giocatori forti che aveva sopportato il peso degli attacchi. Il resto della squadra esitò, consapevole che se avesse dato le dimissioni forse non avrebbe trovato un’altra squadra organizzata in cui giocare, e mantenne un preoccupato silenzio.

– Così sia – ribatté Lord Gensifer. – È un bene liberarci di voi: siete stati tutti cocciuti e voi due, Glinnes Hulden e Tyran Lucho, avete continuamente cercato di minare la mia autorità.

– Solo per poter conquistare uno o due anelli – gli fece presente Lucho. – Comunque non importa. Buona fortuna a te e alle tue Gorgoni. – Si tolse la maschera e la consegnò a Lord Gensifer, imitato prima da Glinnes e poi da Ervil Savat e da Wilmer Guff. “Botta” Gandolf, il solo difensore efficiente, non riusciva a vedere un futuro giocando per quella squadra così com’era formata al momento, e mise a sua volta la maschera in mano a Lord Gensifer.

Una volta fuori dallo spogliatoio, Glinnes si rivolse ai quattro compagni. – Stasera ci troviamo tutti a casa mia per quello che in effetti sarà il nostro party della vittoria. Siamo liberi da quello stupido di Tammi.

– Fondamentalmente, è una buona proposta – accettò Lucho. – Sono dell’umore di bere uno o due boccali, ma ci sarà più da divertirsi lungo la Spiaggia di Altramar, dove troveremo inoltre un pubblico comprensivo.

– Come vuoi. Ultimamente la mia veranda è silenziosa: nessuno si siede là a parte me e uno o due merling, durante la mia assenza.

Lungo la strada verso i moli incontrarono Carbo Gilweg e due difensori dei Tanchinaros, tutti di umore eccellente.

– Avete giocato bene, Gorgoni, ma oggi avete incontrato i disperati Tanchinaros.

– Grazie per la consolazione – replicò Glinnes – ma non ci chiamare Gorgoni. Non godiamo più di quella qualifica.

– Cosa significa? Lord Gensifer ha rinunciato al suo folle progetto di dirigere una squadra di hussade?

– Ha rinunciato a noi, e noi a lui. Le Gorgoni esistono ancora, o almeno suppongo sia così. Tutto quello di cui Tammi ha bisogno è una nuova linea di attacco.

– Per una strana coincidenza, è quello di cui hanno bisogno anche i Tanchinaros – commentò Carbo Gilweg. – Dove siete diretti?

– Da Lucho, ad Altramar, per il nostro party della vittoria privato.

– Meglio ancora, venite dai Gilweg per una versione più autentica.

– Non credo sia il caso – obiettò Glinnes. – Non vorrete musi lunghi alla vostra festa.

– Al contrario! Ho un motivo speciale per invitarvi. Anzi, fermiamoci alla Tinca Magica per un boccale di birra.

Gli otto uomini si sedettero a un tavolo rotondo e una cameriera portò loro otto grossi boccali.

Gilweg fissò con aria accigliata la spuma del suo boccale. – Lasciate che vi esponga un’idea… che è senza dubbio un’idea eccellente. Come Lord Gensifer, anche i Tanchinaros hanno bisogno di una linea d’attacco. Non è un segreto, lo riconoscono tutti. Siamo una squadra composta da dieci difensori e un barilotto di birra.

– Questo va benissimo e capisco dove vuoi andare a parare – replicò Glinnes – ma che siano in realtà difensori o meno, di certo i tuoi attaccanti avranno da obiettare.

– Non hanno nessun diritto di farlo perché i Tanchinaros sono un club aperto: chiunque può entrare a farne parte, e se ha i requisiti giusti può giocare. Pensateci! Per la prima volta a memoria d’uomo i miserabili Tanchinaros di Saurkash sarebbero una vera squadra!

– L’idea ha un suo fascino – ammise Glinnes, guardando verso i compagni. – Voialtri che ne pensate?

– Io voglio giocare a hussade, e mi piace vincere – affermò Wilmer Guff. – Sono a favore di questo piano.

– Contate anche me – disse Lucho. – Forse avremo una possibilità di giocare contro le Gorgoni.

Anche Savat accettò la proposta, ma Candolf si mostrò dubbioso. – Io sono un difensore. Per me non c’è posto nei Tanchinaros.

– Non esserne tanto sicuro – replicò Gilweg. – Il nostro difensore sull’ala sinistra è Pedro Shamoran, che ha problemi a una gamba. Ci sarà un rimescolamento delle posizioni e magari potrai perfino giocare come libero sinistro… di certo sei abbastanza veloce per farlo. Perché non provare?

– Benissimo… perché no?

Gilweg svuotò il suo boccale. – Ottimo, è tutto stabilito. E adesso possiamo celebrare tutti insieme la vittoria dei Tanchinaros.










Capitolo dodicesimo

Al suo arrivo a casa, il mattino successivo di tarda ora, Glinnes trovò una barca sconosciuta attraccata al suo molo. Nessuno sedeva sulla veranda e la casa era vuota, ma quando uscì per dare un’occhiata in giro vide tre uomini che passeggiavano attraverso il prato: Glay, Akadie e Junius Farfan. Tutti e tre portavano abiti ordinati neri e grigi, l’uniforme del Fanscherade, e Glay e Farfan erano immersi in una seria conversazione mentre Akadie procedeva in disparte.

Glinnes andò loro incontro per salutarli, e Akadie sfoggiò un sorriso un po’ contrito di fronte al suo sprezzante stupore. – Non avrei mai pensato che ti saresti lasciato coinvolgere in questa stupidata – sbuffò Glinnes.

– Bisogna muoversi con i tempi – replicò Akadie. – In realtà, trovo che questi abiti siano una fonte di divertimento. – Glay lo adocchiò con freddezza mentre Junius Farfan si limitò a ridere.

Glinnes agitò una mano in direzione della veranda. – Sedetevi. Volete del vino?

Farfan e Akadie accettarono un boccale di vino mentre Glay rifiutò seccamente. Seguì Glinnes nella casa in cui aveva trascorso l’infanzia e rimase a guardarsi intorno nella stanza con gli occhi di uno straniero, poi si girò e precedette il fratello all’esterno.

– Ho una proposta per te – disse Glay. – Tu vuoi l’Isola di Ambal. – Guardò verso Junius Farfan, che posò sul tavolo una busta. – Avrai l’Isola di Ambal. Quello è il denaro necessario per sloggiare Casagave.

Glinnes allungò la mano verso la busta ma Glay la spinse via. – Non tanto in fretta. Quando Ambal sarà di nuovo di tua proprietà, potrai andare a vivere là, se lo vorrai, e io otterrò l’uso di Rabendary.

Glinnes lo guardò con stupore. – Adesso vuoi Rabendary! Perché non possiamo vivere entrambi qui come fratelli e lavorare la terra insieme?

Glay scosse il capo. – A meno che tu non cambiassi atteggiamento ci sarebbe solo dissenso. Non ho energie da sprecare. Tu prendi Ambal, io prendo Rabendary.

– È la proposta più incredibile che abbia mai sentito – dichiarò Glinnes – considerato che entrambe appartengono a me.

Glay scosse il capo. – Non se Shira è vivo.

– Shira è morto. – Glinnes andò al suo nascondiglio, tirò fuori il vaso di coccio e prelevò la catena d’oro, che portò sulla veranda, dove la gettò sul tavolo. – Ricordi questa? L’ho tolta ai tuoi amici, i Drosset. Hanno ucciso e derubato Shira, e lo hanno dato in pasto ai merling.

Glay lanciò un’occhiata alla catena. – Lo hanno ammesso?

– No.

– Puoi dimostrare di averla presa ai Drosset?

– Hai sentito mentre te lo dicevo.

– Questo non è sufficiente – dichiarò Glay, secco.

Glinnes si girò lentamente a fissarlo in volto, poi si alzò in piedi con altrettanta lentezza mentre Glay restava seduto, rigido come un palo d’acciaio. – È ovvio che la tua parola è sufficiente, Glinnes – si affrettò a intervenire Akadie. – Siediti.

– Glay può ritrattare le sue parole e poi andarsene.

– Glay intendeva soltanto che la tua parola non basta da un punto di vista legale – insistette Akadie. – Non è così, Glay?

– Sì, sì – confermò Glay, in tono annoiato. – Per quanto mi riguarda mi basta la tua parola. La mia proposta rimane però la stessa.

– Come mai questo improvviso desiderio di tornare a casa, qui a Rabendary? – domandò Glinnes. – Intendi rinunciare alla tua fantasiosa festa in maschera?

– Al contrario. Qui su Rabendary fonderemo una comunità di Fanscherade, un collegio di formulazioni dinamiche.

– Per le stelle – commentò Glinnes, stupito. – Formulazioni. A che scopo?

– Intendiamo fondare un’accademia di realizzazione – spiegò in tono sommesso Junius Farfan.

Glinnes spinse lo sguardo sull’Ambal Broad con aria sconcertata. – Ammetto di essere perplesso. L’Ammasso di Alastor ha migliaia di anni, miliardi di uomini riempiono la galassia. Grandi mentori qui, là, ovunque in tutta la sfilata dell’esistenza hanno proposto e risolto problemi. Ogni cosa concepibile è stata realizzata, tutti gli scopi sono stati conseguiti, non una ma migliaia di volte. È ben noto che viviamo nel pomeriggio dorato della razza umana. Quindi, nel nome delle Trentamila Stelle, dove troverai nuove aree di sapere che debbano essere sviluppate con urgenza qui sul Pascolo di Rabendary?

Glay reagì con un gesto impaziente, come in reazione all’imbarazzante stupidità di Glinnes, ma Junius Farfan gli rispose con cortesia. – Naturalmente, questi concetti ci sono familiari, ma è facile dimostrare che la portata del sapere, e quindi dei successi, è illimitata. Esiste sempre un confine fra il noto e l’ignoto, e in una situazione del genere anche le opportunità sono illimitate per un qualsiasi numero di persone. Non pretendiamo, e neppure speriamo, di estendere il sapere oltre nuovi confini. La nostra accademia è soltanto un precursore: prima di esplorare campi nuovi dobbiamo delineare quelli vecchi e definire le aree in cui è possibile realizzare qualcosa. Questo è di per sé un lavoro enorme, tanto che mi aspetto di dedicarvi tutta la vita come mero precursore. Anche così, avrò dato a questa vita un significato. Glinnes Hulden, ti invito a unirti al Fanscherade e a condividere il nostro grande intento.

– Indossando un’uniforme grigia e rinunciando all’hussade e alla contemplazione delle stelle? Assolutamente no. Non mi importa se realizzo qualcosa oppure no. Quanto al vostro collegio, se lo fondaste sul prato mi rovinereste il panorama. Guardate la luce sull’acqua, laggiù, il colore di quegli alberi! D’un tratto mi pare che tutti i vostri discorsi di “realizzazione” e di “significato” siano mera vanità: le parole pompose di ragazzini.

Junius Farfan scoppiò a ridere. – Posso essere d’accordo sulla “vanità”, insieme all’arroganza, all’egocentrismo, all’elitismo… quello che preferisci. Nessuno ha mai sostenuto il contrario, non più di quanto Jan Dublays abbia sostenuto la mortificazione della carne quando ha scritto La rosa fra i denti del Gargoyle.

– In altre parole – interloquì con gentilezza Akadie – il Fanscherade convoglia abilmente la forza inerente ai vizi umani verso fini che si presumono essere utili.

– Le discussioni astratte sono divertenti – affermò Junius Farfan – ma dobbiamo rimanere focalizzati sui processi dinamici, piuttosto che su ciò che è statico. Accetti la proposta di Glay?

– Di trasformare Rabendary in un manicomio del Fanscherade? Certo che no! Voialtri non avete un’anima? Guardate questo panorama! Nell’universo c’è abbondanza di realizzazione umana, ma non c’è abbastanza bellezza. Fondate la vostra accademia da qualche parte sui campi di lava o sulle Colline Infrante, ma non qui.

Junius Farfan si alzò in piedi. – Ti auguriamo buona giornata – disse, e raccolse la busta. Glinnes si allungò la mano, ma Glay gli serrò il polso mentre Farfan riponeva placidamente la busta in tasca.

Glay abbandonò la presa con un sorriso da lupo e Glinnes si protese in avanti con i muscoli tesi, sotto lo sguardo severo di Junius Farfan che lo indusse a rilassarsi. Quello sguardo era fermo, sicuro e sconcertante.

– Io rimarrò qui con Glinnes – disse Akadie. – Mi porterà lui a casa fra un po’.

– Come preferisci – replicò Farfan. Lui e Glay tornarono alla barca e se ne andarono dopo aver contemplato un’ultima volta il Pascolo di Rabendary.

– C’è qualcosa di decisamente insolente in quella proposta – dichiarò Glinnes, a denti stretti. – Mi pigliano per uno stupido che si lasci spennare con tanta facilità?

– Sono assolutamente certi del loro intento – rispose Akadie. – Forse scambi la sicurezza per insolenza… anche se ammetto che a volte quelle due qualità convergono. Comunque, né Glay né Junius Farfan sono uomini insolenti. In realtà, Farfan è estremamente mite. Glay può a volte apparire distaccato, ma rimane comunque un uomo sincero.

Glinnes riuscì a stento a controllare la propria indignazione. – Questo quando hanno cercato in tutti i modi di truffarmi e di rubare la mia proprietà? Devi rivedere i tuoi concetti.

Akadie indicò con un gesto che la cosa non aveva importanza. – Ieri sono venuto a vedere la partita di hussade, e devo dire che mi sono molti divertito, anche se il gioco era tutt’altro che preciso. L’hussade è un’intensa interazione fra personalità, e nessuna partita è mai uguale a un’altra. Potrei perfino ritenere che le maschere siano viste inconsciamente come una necessità, per impedire alle personalità di dominare il gioco.

– Nell’hussade tutto può essere vero. So che non riesco a tollerare la personalità di Lord Gensifer, motivo per cui giocherò per i Tanchinaros.

Akadie annuì con aria saggia. – Questa mattina ho incontrato per caso Lord Gensifer… pensa un po’, a Voulash, alla Locanda della Valle Placida… e mentre bevevamo una tazza di tè ha accennato al fatto di aver licenziato parecchi giocatori per insubordinazione.

– Insubordinazione? – Glinnes sbuffò. – È più esatto dire che ce ne siamo andati per puro disgusto. Cosa ci faceva a Voulash? Bada, è una domanda informale. Non intendo pagare una parcella.

– Lord Gensifer stava discutendo di hussade con alcuni giocatori delle Sule di Voulash – rispose Akadie, con fare dignitoso. – Credo abbia indotto parecchi di loro a unirsi alle Gorgoni.

– Ma bene! Quindi Lord Gensifer rifiuta di arrendersi?

– Altro che arrendersi. Ribolle di dedizione. Sostiene di essere stato sconfitto solo a causa di colpi di fortuna e lentezza dei giocatori, mai dagli avversari.

Glinnes scoppiò in una risata sprezzante. – Ogni volta che lui è rimasto seduto nella vasca delle penalità siamo riusciti a conquistare un anello. Quando era lui a chiamare gli schemi di gioco siamo stati inseguiti per tutto il campo.

– Te la caverai meglio con il vecchio Neronavy? Non è famoso per la sua genialità di gioco.

– Verissimo. Credo che potremmo fare di meglio. – Glinnes rimuginò per un momento. – Ti andrebbe di fare un altro giro a Voulash?

– Non ho niente di meglio da fare – replicò Akadie.

Mastino-da-Guerra Denzel viveva in una capanna fra due enormi alberi di myrsile, all’imboccatura della Valle Placida. Non era ancora stato informato della visita fatta da Lord Gensifer alle Sule di Voulash ma non mostrò né sorpresa né rancore. – Le Sule erano un’attività part-time, e mi sorprende che la squadra sia rimasta unita come ha fatto. Scusate un momento. – Andò al telefono e parlò per parecchi minuti con qualcuno di cui Glinnes non poteva vedere la faccia, poi tornò sul portico. – Entrambi gli attaccanti, tutte e due le ali e un libero adesso sono Gorgoni. Ti garantisco che quest’anno le Sule hanno volato per l’ultima volta.

– Forse potrebbe interessarti sapere che i Tanchinaros potrebbero fare buon uso di un capitano aggressivo – replicò Glinnes. – Neronavy non è vigile quanto dovrebbe essere, e con un capitano intelligente i Tanchinaros potrebbero guadagnare parecchio denaro.

Mastino-da-Guerra Denzel si massaggiò il mento. – I Tanchinaros sono un club aperto, giusto?

– Aperto come l’aria.

– L’idea ha decisamente i suoi pregi.










Capitolo tredicesimo

La transizione dei Tanchinaros da “dieci difensori e un vecchio grasso” a una squadra ben bilanciata e versatile non venne realizzata senza malcontenti. L’irascibile Nilo Neronavy rifiutò di riconoscere le superiori capacità di Mastino-da-Guerra Denzel e quando gli venne dimostrato il contrario lasciò il campo infuriato, insieme agli attaccanti che erano stati sostituiti e alla sheirl, che era sua nipote. Un’ora più tardi, sotto il pergolato della Tinca Magica, Neronavy e il suo gruppo dichiararono di costituire il nucleo di una nuova squadra, che si sarebbe chiamata gli Ammazzapesci di Saurkash, e arrivarono al punto di sfidare Lord Gensifer, che per caso passava di lì, a una partita contro le sue Gorgoni. Lord Gensifer acconsentì a valutare l’offerta.

D’un tratto consapevoli delle loro potenzialità, i Tanchinaros si allenarono con cura, sviluppando precisione, coordinamento e un repertorio di schemi di gioco di base. I loro primi avversari sarebbero stati i Raparee di Galgade, negli Acquitrini Orientali. I Raparee non avrebbero giocato per una borsa superiore ai millecinquecento ozol, che era comunque l’ammontare massimo della cassa dei Tanchinaros. Ma chi scegliere come sheirl? Paul Perinda, che era il manager del club, presentò parecchie scialbe canditate che i giocatori trovarono inadatte.

– Siamo una squadra di Classe A – dichiarò Mastino-da-Guerra Denzel – forse perfino migliore di così, quindi trovaci una sheirl di Classe A. Non ci accontenteremo di una squallida esca per merling.

– Ho in mente una ragazza che è assolutamente di prima classe – replicò Perinda. – Ha sashei, bellezza, entusiasmo… ma ci sono un paio di piccoli problemi.

– Davvero? È madre di nove figli?

– No. Sono certo che sia una vergine… dopo tutto è una Trevanyi, il che costituisce uno dei piccoli problemi a cui ho accennato.

– Aha! – commentò Glinnes. – e l’altro problema?

– Ecco… sembra essere alquanto emotiva, con una lingua animata di vita propria. Nel complesso, è una persona piena di spirito: una sheirl ideale.

– Aha! E il suo nome è per caso Duissane Drosset?

– Proprio così. Hai qualche obiezione?

Glinnes contrasse le labbra, cercando di definire con precisione il suo atteggiamento nei confronti di Duissane Drosset. Non c’erano dubbi in merito alla sua vivacità e sashei, e di certo avrebbe dato impeto alla squadra. – Non ho obiezioni – disse infine.

Se rimase in imbarazzo nello scoprire che Glinnes faceva parte della squadra, Duissane non lo diede a vedere. Si presentò da sola sul campo di allenamento, il che costituiva una condotta molto indipendente per una ragazza trevanyi. Indossava un mantello marrone scuro, che il vento premeva contro la sua figura sottile, e appariva molto affascinante, quasi innocente. Parlò ben poco, ma osservò l’allenamento dei Tanchinaros con un’apparente attenzione intelligente, e la squadra diede prova di un notevole aumento di energia.

Duissane accompagnò i giocatori sotto il pergolato della Tinca Magica, dove si concedevano l’abituale rinfresco pomeridiano. Perinda però appariva distratto, e quando presentò formalmente Duissane la descrisse come “una delle nostre candidate”.

– Per quanto mi riguarda lei è la nostra sheirl – esclamò Savat. – Non parliamo di altre “candidate”.

Perinda si schiarì la gola. – Sì, sì, naturalmente. Sono però insorte un paio di questioni e per tradizione scegliamo le nostre sheirl dopo una discussione approfondita.

– Cosa rimane da discutere? – chiese il difensore Etzing, poi si rivolse a Duissane e le domandò: – Sei disposta a servirci fedelmente come nostra sheirl, accettando le cose cattive con quelle buone, e quelle buone con quelle cattive?

Lo sguardo luminosi di Duissane vagò sul gruppo e parve soffermarsi per un istante su Glinnes. – Sì, certo – rispose, comunque.

– Benissimo! – esclamò Etzing. – Allora vogliamo acclamarla?

– Un momento, uno soltanto! – ribatté Perinda, che appariva un po’ arrossato in volto. – Come ho detto, ci sono da discutere un paio di piccoli punti.

– Di cosa si tratta? – gridò Etzing. – Sentiamoli.

Perinda gonfiò le guance, rosso per l’imbarazzo. – Ne possiamo discutere in un altro momento.

– Quali sono questi piccoli punti? – chiese la stessa Duissane. – Discutiamoli adesso, tutti insieme. Forse potrò spiegare qualsiasi cosa abbia bisogno di una spiegazione. Continua – ordinò, ma Perinda persistette nell’esitare. – Se sono state mosse accuse, le voglio sentire. – Di nuovo, il suo sguardo parve indugiare per un lungo istante su Glinnes.

– “Accuse” è un termine troppo forte – balbettò Perinda. – Si tratta solo di accenni e di voci riguardo a… ecco, alla tua verginità, che pare essere dubbia anche se sei una Trevanyi.

Gli occhi di Duissane ebbero un bagliore. – Come può chiunque osare di dire una cosa del genere sul mio conto? È una cosa ingiusta e vile! Per fortuna, conosco il mio nemico, e non dimenticherò mai il suo antagonismo.

– No, no! – esclamò Perinda. – Non intendo rivelare da quale fonte mi è giunta questa voce. È solo che…

– Aspettate qui! – ingiunse loro Duissane. – Non ve ne andate finché non sarò tornata. Se devo essere umiliata e si deve sospettare di me, permettetemi almeno di controbattere. – Uscì dal pergolato in fretta e furia, andando quasi a sbattere contro Lord Gensifer e uno dei suoi amici, Lord Alandrix, che vi stavano entrando.

– Per le stelle! – esclamò Lord Gensifer. – Chi può mai essere, e con chi è tanto infuriata?

– Mio signore – rispose in tono sommesso Perinda – è una candidata al posto di sheirl dei Tanchinaros.

Lord Gensifer scoppiò a ridere con grande soddisfazione. – Allora ha fatto la mossa più saggia della sua vita, fuggendo dall’essere ingaggiata. A dire il vero, è una cosina deliziosa. Non mi dispiacerebbe tirare io stesso il suo anello.

– Quasi certamente, tale opportunità non si presenterà mai – commentò Glinnes.

– Non ne essere troppo sicuro! Le Gorgoni sono una squadra diversa e sono stati fatti dei cambiamenti.

– Immagino allora che possiate impegnare una partita contro di noi, se il premio è adeguato.

– Certamente. Quanto ritenete sia una cifra adeguata?

– Tremila, cinquemila, diecimila… quanto vuoi.

– Bah. I Tanchinaros non riescono a mettere insieme duemila ozol, tanto meno diecimila.

– Faremo fronte a qualsiasi premio le Gorgoni mettano in gioco.

Lord Gensifer annuì con aria saggia. – Da questa proposta potrebbe uscirne qualcosa di buono. Diecimila ozol, hai detto?

– Perché no? – Glinnes si guardò intorno. Tutti i Tanchinaros presenti sapevano bene quanto lui che la loro cassa conteneva al massimo tremila ozol, ma solo Perinda tradì un certo disagio.

– Benissimo – dichiarò Lord Gensifer, in tono deciso. – Le Gorgoni accettano la sfida e a tempo debito prenderemo i necessari accordi. – Si volse per andarsene proprio mentre Duissane Drosset rientrava sotto il pergolato a passo di marcia. I suoi riccioli fra il rosso e l’oro erano un po’ in disordine, gli occhi ardevano in pari misura di trionfo e di rabbia. Lanciò uno sguardo rovente a Glinnes e consegnò un documento a Perinda. – Ecco qui! Ho dovuto sopportare questa seccatura solo per mettere a tacere velenose lingue di vipera. Leggi! Sei soddisfatto?

Perinda esaminò il documento. – Questa pare essere una dichiarazione che asserisce la purezza di Duissane Drosset, e chi l’ha verificata è il dottor Niameth. Bene, questa spiacevole questione è risolta.

– Non tanto in fretta – obiettò Glinnes. – Che data porta il documento?

– Che razza di creatura degradata sei! – esplose Duissane. – Il documento ha la data di oggi!

Perinda lo confermò e aggiunse in tono asciutto: – Il dottor Niameth non ha segnato anche l’ora e il minuto del suo esame, ma suppongo questo sia spingersi troppo oltre con la precisione.

– Mia cara giovane signora, non credi che potresti trovarti meglio con le Gorgoni? – suggerì Lord Gensifer. – Siamo un gruppo cortese, l’esatto opposto di questi rudi Tanchinaros.

– Con la cortesia non si vince nell’hussade – replicò Perinda. – Se vuoi ritrovarti nuda alla prima partita, vai con le Gorgoni.

Duissane squadrò Lord Gensifer, poi scosse il capo con un certo rammarico. – Ho il permesso soltanto per i Tanchinaros. Dovrai rivolgere la tua supplica a mio padre.

Lord Gensifer levò gli occhi al cielo, come a implorare una qualche divinità perché fosse testimone delle rozze richieste che gli venivano fatte, poi si inchinò profondamente. – Il mio più cortese saluto. – Con un cenno di commiato ai Tanchinaros lasciò il pergolato.

Perinda guardò verso Glinnes. – Il tuo scherzo può anche essere divertente, ma dove troveremo diecimila ozol?

– E dove li troverà Lord Gensifer? Ha cercato di prendere a prestito del denaro da me. Chi può sapere cosa ci porteranno il prossimo mese o due? Diecimila ozol potrebbero sembrarci una somma insignificante.

– Chi può saperlo? Chi? – borbottò Perinda. – Bene, per tornare a Duissane Drosset, è la nostra sheirl oppure no?

Nessuno protestò. Forse, con lo sguardo di Duissane che scivolava da un volto all’altro, nessuno osò farlo, e la cosa venne convalidata.

La partita contro i Raparee di Galgade fu di una facilità quasi imbarazzante. I Tanchinaros rimasero sorpresi nel constatare che le loro tattiche erano tanto efficaci: o erano sei volte più forti di quanto avessero supposto, oppure i Raparee erano la squadra più debole della Prefettura di Jolany. Per tre volte attraversarono l’intero campo, con formazioni flessibili e decise, mentre i Raparee parevano trovarsi sempre addosso un paio di Tanchinaros e la loro sheirl era in costante ansia. Per contro, Duissane se ne stava fredda e composta sul suo podio, perfino in certa misura severa, con la veste bianca che esaltava il suo fragile fascino. Avviliti e surclassati, i Raparee pagarono tre riscatti e lasciarono il campo con la loro sheirl ancora vestita, per la delusione della folla.

Dopo la partita, i Tanchinaros si riunirono alla Tinca Magica, con Duissane che si teneva alquanto in disparte dalla loro convivialità. Lanciando un’occhiata casuale nella sua direzione, Glinnes incontrò in pieno lo sguardo cupo di Vang Drosset, che quasi immediatamente portò via Duissane dal locale.

Una settimana più tardi i Tanchinaros risalirono il fiume Scurge fino a Erch, sull’Isola della Piccola Arvicola, per giocare contro gli Elementi di Erch con un risultato quasi identico. Lucho era stato spostato ad attaccante sinistro per lavorare meglio in tandem con Glinnes Hulden, e Savat giocava da ala destra con adeguata precisione, ma nella loro formazione c’erano ancora aree relativamente deboli che una squadra abile avrebbe potuto sfruttare. L’ala sinistra Gajowan era magro e alquanto diffidente, mentre il libero sinistro Rolo era un po’ troppo lento. Durante la partita contro gli Elementi, Glinnes notò Lord Gensifer seduto in uno dei palchi centrali, e notò anche che lo sguardo del nobile si spostava spesso su Duissane… anche se in questo non era il solo perché la ragazza proiettava un fascino irresistibile. L’abito bianco faceva dimenticare che era una Trevanyi e lei appariva come un’affascinante mistura… pensosa, pungente, gaia, tragica, temeraria, cauta, saggia, stolta. A Glinnes pareva di scorgere anche altri attributi: non riusciva mai a guardarla senta sentire una risatina argentea che echeggiava nell’oscurità senza stelle.

La partita successiva, contro i Draghi di Hansard, mise in evidenza il punto debole nel muro di sinistra dei Tanchinaros quando i Draghi per due volte penetrarono in profondità lungo il lloro fianco sinistro. In entrambi i casi furono arrestati dai difensori e poi sconfitti da un attacco contro la loro sheirl sferrato sulla destra, e i Tanchinaros vinsero la partita in tre successive schermaglie. Di nuovo, Lord Gensifer si mostrò seduto in uno dei palchi centrali insieme a parecchi uomini che Glinnes non conosceva, e dopo la partita si presentò alla Tinca Magica, dove rinnovò la sua sfida ai Tanchinaros. Ciascuna squadra avrebbe messo a disposizione un premio di diecimila ozol, e la partita avrebbe avuto luogo quattro settimane più tardi.

Perinda accettò la sfida con una certa dubbiosità, e non appena il nobile se ne fu andato i Tanchinaros cominciarono ad avanzare ipotesi su quale piano subdolo Lord Gensifer avesse in mente. Come disse Gilweg: – Neppure Tammi potrebbe sperare di vincere con la sua squadra attuale.

– Pensa di prendere d’assalto il nostro fianco sinistro – disse in tono cupo Etzing. – Oggi sono quasi riusciti a fregarci facendo così.

– Non metterebbe in gioco diecimila ozol su quella teoria – obiettò Glinnes. – Fiuto una serie di sorprendenti pagliacciate, come una squadra del tutto nuova… i Karpoun di Vertrice o gli Scorpioni di Port Angel… che per quel giorno porteranno la divisa delle Gorgoni.

– Deve essere quello che ha in mente – convenne Lucho. – Tammi la considererebbe una bella beffa, sconfiggerci con una squadra del genere.

– E diecimila ozol non ferirebbero di certo i suoi sentimenti.

– Una di quelle squadre squarcerebbe il nostro lato sinistro come un melone maturo – predisse Etzing, guardando verso Gajowan e Rolo, che ascoltavano con espressione cupa. Per quei due, l’attuale conversazione poteva avere una sola implicazione: per la logica inesorabile della competizione, in un squadra da diecimila ozol non c’era posto per giocatori che ne valevano duemila.

Due giorni più tardi un paio di nuovi giocatori si unirono al Tanchinaros. Il primo, Walden Wirp, era stato presente sulla lista originale della squadra sognata da Lord Gensifer e il secondo, Dion Sladine, aveva attirato l’ammirata attenzione di Mastino-da-Guerra Denzel quando giocava con una squadra sconosciuta delle Colline Lontane. Il vulnerabile fianco sinistro dei Tanchinaros non era stato soltanto rafforzato, ma convertito in una fonte di potenziale dinamico.










Capitolo quattordicesimo

Rolo e Gajowan furono persuasi a rimanere con il club come sostituti e giocatori versatili, e in una partita contro gli Ideatori di Wigtown, due settimane prima della sfida con le Gorgoni, rivestirono i loro ruoli di un tempo. Gli Ideatori, una squadra con una buona reputazione, ci rimisero un combattutissimo riscatto prima di scoprire la debolezza del lato sinistro avversario, poi cominciarono a scagliare attacchi di sondaggio contro quell’area vulnerabile e parecchie volte arrivarono nel fondocampo avversario, solo per fallire di fronte ai mobili e massicci difensori dei Tanchinaros che per quasi dieci minuti difesero il territorio di fronte a un’apparente carenza di attaccanti mentre Lord Gensifer osservava la partita dal suo palco e di tanto in tanto si protendeva a borbottare un commento ai suoi amici.

Alla fine i Tanchinaros vinsero, sia pure a fatica, con i soliti tre anelli conquistati in successione. Duissane non aveva ancora sperimentato il posarsi di una mano sul suo anello.

Adesso la cassa dei Tanchinaros conteneva più di diecimila ozol, e i giocatori discussero delle possibilità che quella ricchezza offriva loro. Si prospettavano parecchie opzioni, Potevano considerarsi una squadra da duemila ozol e cercare di affrontare squadre di quel livello, ma avrebbero trovato difficile, se non impossibile, pianificare delle partite. Oppure potevano considerarsi una squadra da cinquemila ozol e giocare in quella categoria, non rischiando troppo e godendo di guadagni moderati. O ancora si potevano considerare una squadra di prima qualità e affrontare squadre da diecimila ozol… per guadagnare tanto ricchezza quanto quell’ineffabile qualità nota come isthoune. Se poi l’isthoune24 fosse diventata abbastanza intenso, avrebbero potuto dichiararsi una squadra di livello da campionato e mettersi alla prova contro qualsiasi squadra di Trullion o di altri luoghi, con in palio qualsiasi premio che rientrasse nelle loro capacità di pagamento.

Il giorno della sfida cominciò con una tempesta. Lampi color lavanda saettavano di nuvola in nuvola e a volte si abbattevano sulle colline, facendo tremare di un’incandescente febbre elettrica questo o quell’alto mena. A mezzogiorno la tempesta si spostò sulle colline e rimase sospesa su di esse, brontolando e borbottando.

I Tanchinaros furono i primi a entrare in campo e furono annunciati a una vibrante folla di sedicimila persone. – I dinamici e inesorabili Tanchinaros del Club di Hussade di Saurkash, nella loro abituale divisa argento, azzurra e nera, che giurano di difendere l’onore della loro preziosa e magnifica sheirl Duissane! La squadra comprende: il capitano Mastino-da-Guerra Denzel, gli attaccanti Tyra Lucho e Glinnes Hulden, le ali Yalden Wirp ed Ervil Savat, i difensori… – L’annunciatore elencò tutta la squadra. – E adesso appaiono sul campo nella loro splendida uniforme marrone e nera le nuove e assolutamente determinate Gorgoni, guidate dal loro saggio capitano Thammas Lord Gensifer, campione dell’indescrivibile fascino della loro sheirl Arelmra Strikes…

Proprio come Glinnes si era aspettato, Lord Gensifer portò in campo una squadra del tutto diversa da quella che i Tanchinaros avevano sconfitto in precedenza. Le attuali Gorgoni avevano un’aria di competenza e determinazione, ed era chiaro che la vittoria non era loro sconosciuta. L’unico uomo che Glinnes riconobbe come persona del posto fu il capitano, Lord Gensifer. Naturalmente, il suo piano era più che trasparente e pareva avere come scopo la rapida vincita di diecimila ozol. La sportività nell’hussade era un concetto vago e rischioso, perché il gioco dipendeva in gran parte da finte, trucchi, intimidazione e ogni sorta di inganno, motivo per cui lo stratagemma di Lord Gensifer non gli faceva onore ma neppure lo disonorava, anche se apriva la strada a una partita in cui si poteva sorvolare su certe finezze.

L’orchestra prese a suonare il brano tradizionale Meraviglie di Grazia e Gloria mentre le sheirl venivano scortate ai rispettivi piedistalli. La sheirl delle Gorgoni, Arelmra, una maestosa ragazza dai capelli neri, non suscitava nessun grande impeto di quella calda immediatezza propulsiva nota come emblance. Glinnes notò che Lord Gensifer appariva placido e sereno, anche se il suo aplomb si incrinò leggermente quando notò i cambiamenti apportati all’ala e al libero, salvo poi scrollare le spalle e sorridere fra sé.

Le squadre presero posto mentre i corni, i tamburi e i flauti dell’orchestra intonavano le note ricche di pathos di Sheirl Dolcemente Speranzose di Gloria.

I capitani incontrarono il giudice di campo sul ponte centrale, e Mastino-da-Guerra Denzel colse l’occasione per commentare: – Lord Gensifer, la tua squadra è piena di facce sconosciute. Sono tutte persone locali?

– Siamo tutti cittadini di Alastor. Tutti e cinquemila miliardi siamo gente locale – ribatté Lord Gensifer. – E la tua squadra? Abitano tutti a Saurkash?

– A Saurkash o nelle vicinanze.

Il giudice lanciò in aria l’asta, alle Gorgoni venne assegnata la luce verde e la partita ebbe inizio. Lors Gensifer chiamò uno schema di gioco e le Gorgoni si mossero in avanti. I giocatori erano concentrati, decisi, sicuri. I Tanchinaros si resero subito conto che era una squadra di qualità elevata.

Le Gorgoni fecero una finta sulla destra, poi sferrarono un brutale assalto sulla sinistra degli avversari. Forti sagome in marrone e nero, con le maschere che sogghignavano con una gioia insensata si scagliarono contro le figure in argento e nero. Il lato sinistro dei Tanchinaros cedette solo quanto bastava ad avviluppare un gruppo di Gorgoni e le pressò a ridosso del fossato. La luce si fece rossa e Mastino-da-Guerra tentò di chiudere una trappola intorno al paio di Gorgoni in posizione avanzata, ma i liberi avversari intervennero e aprirono una via di fuga. Gli schemi cambiarono, le formazioni spinsero e tirarono, testando prima un individuo poi un altro. Dopo circa dieci minuti di gioco di esito incerto, Lord Gensifer si allontanò incautamente dalla sua hange. Glinnes superò d’un salto il fossato, affrontò il nobile e lo fece cadere nella vasca.

Lord Gensifer ne emerse fradicio e furente, il che era stato lo scopo di Glinnes, perché adesso le Gorgoni erano ostacolate dal fervore con cui lui assegnava gli schemi di gioco. I Tanchinaros effettuarono un improvviso affondo nel centro, una mossa di una semplicità classica, ed Ervil Savat balzò sul piedistallo, afferrando l’anello di Arelmra, i cui lineamenti patrizi si incupirono per l’irritazione: era chiaro che non si era aspettata una simile invasione della sua cittadella.

Impassibile in volto, Lord Gensifer pagò più di cinquemila ozol e il giudice di campo assegnò alle squadre una pausa di cinque minuti.

I Tanchinaros si consultarono fra loro. – Tammi ribolle di furia – osservò Lucho. – Questo non è affatto ciò che aveva in mente.

– Buttiamolo di nuovo in acqua – suggerì Mastino-da-Guerra.

– Proprio quello che pensavo. Questa è una buona squadra, ma possiamo minarli attraverso Tammi.

– Attenti a non dare nell’occhio! – avvertì Glinnes. – Non devono capire quello che stiamo combinando. Usate ogni mezzo per scaricare Tammi nella vasca, ma fatelo apparire come un colpo accidentale.

Il gioco riprese. Lord Gensifer venne avanti, minaccioso nella sua ira, e le Gorgoni parvero condividere la sua furia. Il gioco si spostò avanti e indietro lungo il campo, fluido e veloce. Durante la luce rossa Mastino-da-Guerra spinse in avanti la sua ala sinistra, che deviò di colpo per puntare su Lord Gensifer. Il nobile si affrettò a tornare verso la protezione della sua hange ma il suo sforzo fu vano, perché venne intercettato e mandato a mollo. Per un istante l’attacco dei Tanchinaros ebbe la via sgombra e Mastino-da-Guerra lanciò i suoi uomini a tutta velocità lungo il campo. Lord Gensifer risalì la scaletta con occhi folli di rabbia giusto in tempo per pagare un secondo riscatto, consumando tutti i suoi diecimila ozol.

Pensose, le Gorgoni si consultarono fra loro e nel frattempo Mastino-da-Guerra si rivolse all’arbitro. – Come si fa chiamare di solito l’altra squadra?

– Non lo sapete? Sono gli Stiletti, del Pianeta Rufous, in un tour di partite amichevoli. Oggi state affrontando una buona squadra. Hanno già sconfitto gli Scorpioni di Port Angel e gli Infedeli di Jonus… con il loro capitano effettivo, inutile dirlo.

– Bene, allora elargiremo a tutti loro un buon bagno per mantenerli umili – dichiarò generosamente Lucho. – Perché vittimizzare soltanto il povero Tammi?

– Bravo! Li rimanderemo su Rufous belli puliti.

Luce rossa: i Tanchinaros oltrepassarono il fossato per trovare le Gorgoni in una formazione di Fortificazione Rigida. Con due successi al loro attivo, i difensori dei Tanchinaros erano adesso in grado di giocare in modo un po’ più sciolto del solito, quindi avanzarono verso il fossato e lo valicarono, una mossa che dimostrava un disprezzo quasi offensivo per la capacità di attacco dell’avversario. Ci fu un’improvviso fervore di azione, una mischia, e tanto Gorgoni quanto Tanchinaros finirono nelle vasche. Sulle corse, il marrone e nero lottava contro argento, blu e nero, zanne di metallo scintillavano in spettrali sorrisi neri. Le figure oscillavano e cadevano, i capitani lanciavano richiami rauchi che quasi non venivano uditi al di sopra del vociare della folla e della musica stridula. Arelmra teneva le mani serrate contro il petto e la sua aria distaccata era svanita: pareva che piangesse e gemesse, anche se la sua voce non era udibile a causa del chiasso. I difensori dei Tanchinaros fecero irruzione nello schieramento delle Gorgoni e Mastino-da-Guerra, ignorando la sua hange, scattò al di là degli avversari fino ad afferrare l’anello d’oro.

La veste bianca scivolò via e Arelmra si ritrovò nuda mentre la musica appassionata celebrava la sconfitta delle Gorgoni e la tragedia dell’umiliazione della loro Sheirl, Lord Gensifer le portò una veste e la scortò fuori dal campo, seguito dalle abbattute Gorgoni. Duissane venne issata in spalla dagli esultanti Tanchinaros e portata sul piedistallo delle Gorgoni mentre l’orchestra suonava il tradizionale Scintillanti Glorificazioni. Sopraffatta dall’emozione, Duissane levò in alto le braccia e gridò di gioia. Ridendo e piangendo, baciò i Tanchinaros finché non si venne a trovare di fronte a Glinnes, poi si ritrasse e lasciò il campo a passo di marcia.

Più tardi i Tanchinaros si riunirono alla Tinca Magica, ad ascoltare le congratulazioni dei loro ammiratori.

– Mai vista una squadra con tanta decisione, un simile impatto e finezza!

– I Tanchinaros renderanno famosa Saurkash! Pensateci!

– Adesso cosa farà Lord Gensifer con le sue Gorgoni?

– Forse proverà ad affrontare i Tanchinaros con i Prescelti di Solelamut o i Falifonic della Stella Verde.

– Io scommetterei i miei ozol sui Tanchinaros.

– Tanchinaros! – gridò Perinda. – Ho appena ricevuto una telefonata. C’è per noi una partita da quindicimila ozol, fra due settimane… se la vogliamo.

– Certo che la vogliamo! Contro chi?

– I Karpoun di Vertrice.

Sotto il pergolato scese il silenzio, perché i Karpoun erano considerati una delle cinque migliori squadre di Trullion.

– Non sanno niente dei Tanchinaros, tranne che abbiamo vinto alcune partite – aggiunse Perinda. – Credo si aspettino di guadagnare con facilità quindicimila ozol.

– Avidi animali.

– Noi siamo avidi quanto loro, forse anche di più – continuò Perinda. – Giocheremmo a Welgen. Oltre al premio, se dovessimo vincere, ci spetterebbe un quinto dell’incasso dello stadio. Potremmo benissimo trovarci a dividerci un tesoro di quasi quarantamila ozol, più o meno tremila a testa.

– Niente male, per un pomeriggio di lavoro.

– Solo se vinciamo, però.

– Per tremila ozol, posso vincere giocando da solo.

– I Karpoun sono una squadra assolutamente esperta – avvertì Perinda. – Hanno vinto ventotto partite di fila e la loro sheirl non è mai stata toccata. Quanto ai Tanchinaros… credo che nessuno sappia quanto siamo in gamba. Oggi le Gorgoni erano una squadra eccellente, ostacolata da un capitano indeciso. I Karpoun sono altrettanto abili, se non di più, e potremmo benissimo perdere i nostri soldi, quindi… cosa votate? Dobbiamo affrontarli?

– Per avere la possibilità di incassare tremila ozol affronterei una squadra di veri karpoun.25





24. isthoune: un elevato grado di orgoglio e di sicurezza; mana; l’emozione che spinge gli eroi a imprese spericolate; una parola essenzialmente impossibile da tradurre.




25. karpoun: una belva simile a una tigre che vive sui Vulcani Shamshin.














Capitolo quindicesimo

Lo Stadio di Welgen, il più grande della Prefettura di Jolany, era occupato al massimo della sua capienza. L’aristocrazia delle Prefetture di Jolany, Minch, Straveny e Gulkin riempiva i quattro padiglioni e trentamila persone comuni erano accalcate sulle panche delle sezioni ordinarie. Un grosso contingente era arrivato da Vertrice, quasi cinquecento chilometri a ovest di Welgen, e occupava una sezione decorata in verde e arancione, i colori del Karpoun, mentre in alto erano appesi ventotto gonfaloni verdi e arancione, a indicare le ventotto vittorie consecutive dei Karpoun.

Da un’ora l’orchestra stava suonando brani di musica da hussade: i peana di vittoria di una dozzina di squadre famose, lamenti e apoteosi, il Canto di Guerra dei Giocatori Miraksiani che gelava i nervi e contraeva i visceri, il triste e ossessivo Umori della Sheirl Hralce e infine, cinque minuti prima dell’inizio della partita, Gloria di Eroi Dimenticati.

I Tanchinaros fecero il loro ingresso sul campo e si schierarono vicino al piedistallo orientale con la maschera argentea sollevata e spinta all’indietro. Un momento più tardi i Karpoun apparvero accanto al piedistallo occidentale, abbigliati in maglia verde scuro e calzoni a strisce verde scuro e arancione; come i Tanchinaros, anche loro avevano la maschera spinta all’indietro. Le squadre si esaminarono cupamente a vicenda dai lati opposti del campo. Jehan Aud, il capitano dei Karpoun, veterano di un migliaio di partite, era noto per essere un genio tattico. Nessun dettaglio sfuggiva alla sua attenzione, e per ogni modifica dell’azione attivava d’istinto la reazione ottimale. Dal canto suo Mastino-da-Guerra era giovane, innovativo, veloce come il fulmine. Aud aveva la sicurezza che deriva dall’esperienza, Mastino-da-Guerra ribolliva di una molteplicità di schemi di gioco. Entrambi erano sicuri di sé. I Karpoun avevano il vantaggio di essere insieme da molto tempo, i Tanchinaros contrapponevano a questo un puro impeto di vitalità e di entusiasmo in un gioco in cui queste qualità avevano un peso notevole. I Karpoun sapevano che avrebbero vinto. I Tanchinaros sapevano che i Karpoun avrebbero perso.

Le squadre attesero mentre l’orchestra suonava Thresildama, un tradizionale saluto alle squadre che si confrontavano.

Poi apparvero i capitani insieme alle sheirl al suono di Meraviglie di Grazia e Gloria. La sheirl dei Karpoun era una meravigliosa creatura di nome Farero, una bionda dagli occhi fiammeggianti, che irradiava puro sashei. Per via di un qualche processo mistico, nel momento in cui salì sul piedistallo trascese sé stessa per diventarne l’archetipo. Parimenti, anche Duissane divenne una versione intensificata di sé stessa: fragile, malinconica, pervasa di un coraggio indomito, di temerarietà e del suo caratteristico sashei, affascinante quanto quello della sublime Farero.

I giocatori abbassarono la maschera: lo scintillante argento dei Tanchinaros contrapposto ai crudeli Karpoun.

La squadra di casa ottenne la luce verde e la possibilità di sferrare la prima offensiva, poi le squadre presero posizione sul campo e la musica cambiò, con ogni strumento che eseguiva una dozzina di modulazioni per creare poi un dorato accordo finale a cui seguì un assoluto silenzio. Quarantamila spettatori trattenevano il fiato.

La luce si fece verde e i Karpoun si lanciarono all’attacco con la loro famosa “Onda di Marea”, con l’intenzione di avviluppare e soffocare immediatamente i Tanchinaros. Gli attaccanti superarono d’un balzo il fossato seguiti dai liberi e poi dai difensori che cercavano con ferocia il contatto fisico. I Tanchinaros erano però preparati a quella tattica e invece di ripiegare i quattro difensori si scagliarono in avanti, con le due squadre che entrarono in collisione come mandrie impazzite e in fuga, generando una mischia dall’esito incerto. Qualche minuto più tardi Glinnes riuscì a disimpegnarsi e a raggiungere il piedistallo. Guardò dritto in faccia Farero, la sheirl avversaria, e afferrò il suo anello. La sheirl era pallida per l’eccitazione e appariva sconcertata, perché prima di allora nessun avversario aveva mai posato la mano sul suo anello.

Suonò il gong e con aria alquanto cupa Jehan Aud pagò oltre ottomila ozol, poi le squadre si concessero cinque minuti di riposo. Cinque Tanchinaros e cinque Karpoun erano finiti nelle vasche: gli onori erano pari. Mastino-da-Guerra era giubilante. – Sono una grande squadra, non ci sono dubbi! Ma i nostri difensori sono inamovibili e i nostri attaccanti più veloci! Loro mostrano una certa superiorità, e neppure tanta, solo con i liberi.

– Cosa tenteranno la prossima volta? – chiese Gilweg.

– Immagino che riproveranno la stessa manovra, ma in modo più metodico – replicò Mastino-da Guerra. – Vogliono inchiodare i nostri attaccanti e far sentire gli effetti della loro forza.

Il gioco riprese e Aud usò i suoi uomini prudentemente, in una serie di affondi e di sondaggi nella speranza di intrappolare e spedire a mollo un attaccante. Accorgendosi di come stavano le cose, l’astuto Mastino-da-Guerra trattenne di proposito le sue forze e alla fine si dimostrò più paziente di Aud. I Karpoun tentarono un improvviso affondo lungo il centro, gli attaccanti dei Tanchinaros scivolarono di lato, lasciandoli passare, poi superarono il fossato e Lucho salì sul piedistallo, afferrando l’anello di Farero.

Fu pagato un riscatto di settemila ozol.

– Non vi rilassate! – disse Mastino-da-Guerra alla squadra. – Adesso si faranno quanto mai pericolosi… e non hanno vinto ventotto partite per pura fortuna! Mi aspetto un’“Onda di Marea.”

Aveva ragione. I Karpoun attaccarono la cittadella dei Tanchinaros con tutte le loro forze. Glinnes venne spedito a mollo e come lui anche Sladine e Wilmer Guff, poi Glinnes risalì la scaletta giusto in tempo per scaraventare nella vasca un’ala dei Karpoun che era arrivata ad appena tre metri dal piedistallo. Subito dopo venne rispedito nella vasca una seconda volta, e il gong suonò prima che potesse tornare sul campo.

Per la prima volta Duissane aveva avvertito una mano sul suo anello d’oro. Furente, Mastino-da-Guerra restituì ottomila ozol.

Glinnes non aveva mai giocato una partita più sfiancante. I Karpoun sembravano instancabili e si lanciavano attraverso il campo, saltando e usando i trapezi, come se la partita fosse appena cominciata. Non poteva sapere che agli occhi dei Karpoun gli attaccanti dei Tanchinaros apparivano come imprevedibili schegge nere e argento, selvagge come diavoli, dotate di un’agilità così innaturale da dare l’impressione di correre sull’aria, mentre i loro difensori incombevano sul campo come quattro inesorabili incarnazioni del Fato.

La battaglia si spostò su e giù per il campo. Un passo dopo l’altro, i Tanchinaros esercitarono pressione in direzione del piedistallo dei Karpoun, con gli attaccanti che spingevano, urtavano, si dondolavano e avanzavano in modo violento e spietato. Il ruggito della folla sbiadì fino a diventare un rumore di sottofondo e tutta la realtà si compresse fino a limitarsi al campo, alle corse e ai passaggi, con l’acqua che scintillava alla luce del sole. Una spessa nuvola passò fugace sul sole e quasi nello stesso istante Glinnes vide un passaggio libero in mezzo al verde e arancione: una trappola? Attingendo alle ultime energie delle sue gambe saettò in avanti, aggirando, superando e oltrepassando gli avversari. Dai giocatori in arancione e verde si levarono grida rauche e le maschere dei Karpoun, in precedenza tanto sagge e austere, parvero contorte dalla sofferenza. Glinnes guadagnò il piedistallo e afferrò l’anello alla cintura di Farero: adesso doveva tirarlo e denudare la ragazza dagli occhi azzurri davanti a quarantamila paia di occhi entusiasti. La musica salì in un crescendo solenne e tragico, la sua mano si contrasse ed esitò. Non osava coprire di vergogna quella creatura dorata…

La nuvola scura in realtà non era una nuvola: tre scafi neri scesero sul campo, coprendo la luce pomeridiana. La musica cessò di colpo e dall’altoparlante giunse un grido angoscioso: – Stellamentieri! Rifug… – La voce si interruppe in un farfuglio di parole per essere sostituita da un’altra, più aspra. – State seduti ai vostri posti! Non vi muovete.

Nonostante quell’ordine, Glinnes afferrò Farero per un braccio e la tirò giù dal piedistallo e lungo la scaletta, fin dentro la vasca sottostante il campo. – Cosa stai facendo? – annaspò lei, ritraendosi con orrore.

– Sto cercando di salvarti la vita – ribatté Glinnes. – Gli stellamentieri non ti lascerebbero mai qui e non rivedresti mai più la tua casa.

– Siamo al sicuro qui sotto? – chiese lei, con voce tremante.

– Non credo. Ce ne andremo attraverso il condotto di scarico dell’acqua. Spicciati, è all’estremità opposta.

Avanzarono a guado nell’acqua il più in fretta possibile, passando sotto le corse e attraversando il fossato centrale. Con il volto pallido e contratto per la paura, Duissane stava scendendo l’altra scaletta. Glinnes la chiamò. – Vieni con noi: ce ne andremo dal condotto si scarico… forse hanno trascurato di sorvegliarlo.

Nell’angolo della vasca l’acqua fuoriusciva lungo un canale che confluiva in un altro piccolo e stretto. Glinnes scivolò lungo il canale e saltò su un cornicione coperto di maleodorante fango nero. Duissane lo seguì stringendosi addosso l’abito bianco, e quando Glinnes la tirò sulla riva fangosa perse l’equilibrio, finendo seduta nella fanghiglia. Glinnes non riuscì a trattenere un sorriso. – Lo hai fatto apposta! – gridò lei, con voce rotta.

– Niente affatto!

– Lo hai fatto!

– Come preferisci.

Farero sopraggiunse lungo il canale. Glinnes l’afferrò e la tirò sul cornicione mentre Duissane si rialzava a fatica in piedi. Tutti e tre guardarono con aria dubbiosa lungo il canale, che si allontanava tortuoso, scomparendo alla vista sotto l’arco di vegetazione di quietabacca e salici. L’acqua sembrava scura e profonda, e nell’aria si avvertiva un lieve odore di merling, per cui la prospettiva di passare a nuoto o anche solo a guado era impensabile. Attraccata sull’altro lato del canale c’era una rozza piccola canoa, probabilmente di proprietà di un paio di ragazzi che erano entrati illegalmente nello stadio attraverso il condotto di scarico.

Glinnes si arrampicò oltre il canale di scarico e fino alla canoa, che era piena per metà di acqua e sciacquettò minacciosamente sotto il suo peso. Buttò fuoribordo qualche litro d’acqua, poi non osò indugiare oltre e spinse la barca attraverso il canale. Duissane salì a bordo, seguita da Farero, e il livello dell’acqua salì fin quasi al bordo della murata. Glinnes consegnò il secchio per sgottare a Duissane, che si mise al lavoro con aria accigliata, poi prese a pagaiare con cautela lungo il canale principale, mentre alle loro spalle il suono dell’altoparlante si levava dallo stadio: – Gli occupanti dei Padiglioni A, B, C, e D si dirigano alle uscite sud. Non preleveremo tutti, abbiamo una lista precisa delle persone che vogliamo. Spicciatevi e non ci saranno problemi. Uccideremo chiunque ci ostacoli o ritardi.

È irreale, pensò Glinnes. Quella era una catena di eventi sconvolgente. Eccitazione, dolore, passione, musica e vittoria… e adesso la paura, e la fuga con due sheirl. Una lo odiava, pensò, mentre Farero appariva triste ma rassegnata… senza dubbio preferiva la fuga attraverso il condotto di scarico alla nudità sul piedistallo. Quanto a Duissane, era chiaro che si risentiva di ogni istante di disagio, cosa per la quale pareva ritenerlo personalmente responsabile.

Il canale descrisse una curva e cento metri più avanti apparve lo scintillio del Welgen Sound, al di là del quale si allargava l’Oceano Meridionale. Glinnes prese a pagaiare con maggiore sicurezza: erano sfuggiti agli stellamentieri. Una scorreria su larga scala! Senza dubbio era stata progettata da tempo per sfruttare il momento in cui tutte le persone facoltose della prefettura si sarebbero riunite, cosa che avrebbe fornito prigionieri per cui chiedere il riscatto e ragazze che non sarebbero state mai più riviste. Le casse dello stadio avrebbero fruttato almeno centomila ozol e quelle delle due squadre altri trentamila… e forse avrebbero rapinato anche le banche di Welgen.

Il canale si allargò e si allontanò dalla riva con un percorso tortuoso che attraversava un ampio banco di terra fangosa, punteggiato di crateri di gas. A est scorreva lo Spiedo di Welgen, sul cui lato opposto si estendeva il porto, mentre a ovest la riva si perdeva nella caligine pomeridiana. Glinnes si sentiva esposto sotto il cielo aperto, ma si disse che era una cosa irragionevole perché adesso gli stellamentieri non potevano permettersi di perdere tempo a inseguirli, anche ammesso che si fossero degnati di notare la canoa mezza affondata. Farero non aveva mai cessato di buttare acqua fuori bordo, ma altra continuava a entrarne attraverso parecchie fessure, e Glinnes si chiese per quanto tempo sarebbero rimasti a galla. Il fango nero e instabile era poco invitante, quindi puntò verso la più vicina delle isolette alberate sparse lungo il Sound… un brandello di terra emersa largo una cinquantina di metri.

La barca beccheggiò su un’onda oceanica, imbarcando altra acqua. Farero prese a sgottare il più in fretta possibile mentre Duissane faceva altrettanto con le mani, e arrivarono all’isola con la canoa che affondava sotto di loro. Fu con enorme sollievo che Glinnes la tirò in secca sul piccolo fazzoletto di spiaggia. Mentre sbarcavano sull’isolotto, le tre navi degli stellamentieri apparvero in alto nel loro campo visivo, presero quota verso sud e scomparvero con il loro prezioso carico.

Farero esalò un sospiro. – Se non fosse stato per te, sarei a bordo di una di quelle navi – disse a Glinnes.

– Anch’io sarei lassù, se non mi fossi salvata da sola – scattò Duissane.

Aha! pensò Glinnes. Ecco la fonte del suo risentimento: si è sentita trascurata.

Duissane saltò a riva. – E cosa faremo quaggiù?

– Prima o poi passerà qualcuno. Nel frattempo aspetteremo.

– Non mi va di aspettare – ribatté lei. – Una volta svuotata la barca dall’acqua possiamo remare fino a riva. Dobbiamo restarcene seduti a tremare su questo miserabile sputacchio di terra?

– Che altro suggerisci di fare? La canoa è piena di falle e l’acqua pullula di merling. Potrei tuttavia riuscire a tappare le falle.

Duissane si andò a sedere su un pezzo di legna portato a riva dalla marea. Intanto alcune navi dei Soggiogatori sopraggiunsero da ovest, sorvolarono l’area e una di esse atterrò a Welgen. – Decisamente troppo tardi – commentò Glinnes. Svuotò completamente la canoa e prese a incastrare del muschio in tutte le fessure che riuscì a individuare. Farero si avvicinò per osservarlo. – Sei stato gentile con me – osservò.

Glinnes sollevò lo sguardo su di lei.

– Avresti potuto tirare l’anello ma hai esitato. Non volevi coprirmi di vergogna.

Lui annuì e riprese a lavorare alla barca.

– Può essere per questo che la vostra sheirl è arrabbiata?

Glinnes lanciò un’occhiata in tralice a Duissane, che fissava la distesa d’acqua con espressione accigliata. – Lei è di rado di buon umore.

– Essere una sheirl è un’esperienza molto strana – osservò pensosamente Farero. – Si provano gli impulsi più incredibili… oggi ho perso, ma gli stellamentieri mi hanno salvata. Forse lei sente di essere stata imbrogliata.

– È fortunata a essere qui e non su una di quelle navi.

– Credo sia innamorata di te e gelosa di me.

Glinnes sollevò lo sguardo con stupore. – Innamorata di me? – Di nascosto lanciò un’altra occhiata a Duissane. – Ti sbagli. Mi odia, ne ho ampie prove.

– Può essere. Non sono un’esperta di cose del genere.

Glinnes smise di lavorare e studiò la canoa con cupa insoddisfazione. – Non mi fido di quel muschio… soprattutto con il vento dell’avness che soffia dall’entroterra.

– Qui non è sgradevole, adesso che siamo asciutti, ma i miei devono essere molto preoccupati, e ho fame.

– Possiamo pescare qualcosa – suggerì Glinnes. – Avremmo un’ottima cena… solo che ci manca il fuoco. Comunque… laggiù cresce un albero di plantain.

Si arrampicò sull’albero e gettò giù a Farero un po’ di frutti. Quando tornarono sulla spiaggia, Duissane e la canoa non c’erano più e lei era già a cinquanta metri di distanza, impegnata a pagaiare verso il canale tramite il quale avevano lasciato lo stadio. Glinnes scoppiò in una risata sardonica. – Mi ama così tanto ed è così gelosa di te che ci ha abbandonati qui insieme.

Farero arrossì. – Non è impossibile – insistette.

Per qualche tempo osservarono la canoa. La brezza che soffiava da terra stava mettendo in difficoltà Duissane, che poi smise di pagaiare e passò qualche momento a sgottare, segno evidente che il muschio non era riuscito a sigillare le falle. Quando poi riprese a pagaiare fece oscillare la canoa e nell’aggrapparsi alla murata perse la presa sulla pagaia. La brezza che soffiava verso il largo la spinse indietro, oltre l’isola su cui Glinnes e Farero la osservavano. Duissane li ignorò.

Glinnes e Farero risalirono la gobba centrale dell’isolotto e continuarono a osservare la canoa che si allontanava, chiedendosi se Duissane sarebbe stata spinta in alto mare. Poi lei andò alla deriva fra le isolette e scomparve alla vista.

I due tornarono sulla spiaggia. – Se avessimo un fuoco potremmo stare qui comodamente anche per uno o due giorni… – disse Glinnes. – Non mi piace il pesce crudo.

– Neppure a me – concordò Farero.

Glinnes trovò un paio di rametti secchi e cercò di accendere il fuoco sfregandoli, ma non ebbe successo e li gettò via con fare disgustato. – Le notti sono calde, ma sarebbe piacevole avere un fuoco.

Farero stava guardando di qua, di là, ovunque tranne che direttamente verso di lui. – Credi che rimarremo qui a lungo?

– Non possiamo andarcene finché non passerà una barca. Potrebbe volerci un’ora come una settimana.

– E vorrai fare l’amore con me? – domandò la ragazza, quasi balbettando.

Glinnes la studiò per un momento, poi si protese a toccarle i capelli dorati. – Sei splendida, tanto che non ci sono parole per descriverti. Mi darebbe gioia diventare il tuo primo amante.

Farero distolse lo sguardo. – Siamo soli… la mia squadra è stata sconfitta e non sarò più una sheirl. Tuttavia… – Smise di parlare, poi indicò qualcosa e aggiunse in tono sommesso e piatto: – Laggiù c’è una barca.

Glinnes esitò e lei non fece nessun movimento ansioso. – Dobbiamo fare qualcosa per la sciocca Duissane e la canoa – affermò infine Glinnes, con riluttanza. Si avvicinò al limitare dell’acqua e si mise a gridare. La barca, uno schifo a motore guidato da un singolo pescatore, cambiò rotta e ben presto Glinnes e Farero furono a bordo. Il pescatore proveniva dal mare aperto e non aveva visto nessuna canoa alla deriva, quindi era possibile che Duissane avesse toccato terra su uno degli isolotti.

L’uomo pilotò la barca oltre l’estremità dello Spiedo e fino al molo di Welgen, dove Glinnes e Farero presero un taxi fino allo stadio. Il conducente ebbe molto da raccontare riguardo alla scorreria degli stellamentieri. – … mai un’impresa di queste proporzioni! Hanno preso trecento fra le persone più ricche della regione e almeno duecento ragazze, poverette, per le quali non verrà mai chiesto un riscatto. I Soggiogatori sono arrivati troppo tardi: gli stellamentieri sapevano con precisione chi prendere e chi ignorare, e hanno calcolato al secondo i tempi della loro operazione, per poi andarsene. Guadagneranno una fortuna con i riscatti!

Allo stadio, Glinnes si congedò in silenzio da Farero, corse negli spogliatoi e si tolse la divisa dei Tanchinaros per rimettersi gli abiti normali.

Il taxi lo riportò ai moli, dove noleggiò una piccola barca a motore che guidò oltre lo Spiedo e nel Welgen Sound. La luce piatta dell’avness dipingeva il mare, il cielo, gli isolotti e la riva di colori pallidi e sottili a cui non si poteva dare un nome, e il silenzio appariva surreale. Il gorgoglio dell’acqua sotto la chiglia era quasi un’intrusione.

Oltrepassò l’isolotto su cui aveva toccato terra originariamente con Farero e Duissane, proseguendo verso l’area in cui la canoa era andata alla deriva. Girò intorno al primo isolotto senza vedere traccia della canoa o di Duissane, e anche i tre isolotti successivi risultarono deserti. Il mare si stendeva vasto e calmo oltre gli ultimi tre isolotti da vagliare, e sul secondo lui scorse una snella figura in abito bianco che agitava freneticamente le braccia.

Quando riconobbe l’uomo che guidava la barca, Duissane smise di colpo di agitarsi. Balzato a terra, Glinnes tirò in secca l’imbarcazione e assicurò la gomena di prua a una radice contorta, poi si girò e si guardò intorno. La linea bassa e piatta del continente era fioca nella luce incerta, il mare si muoveva lento e fluido, come vincolato da una pellicola di seta. Guardò quindi verso Duissane, che era chiusa in un freddo silenzio. – Che posto tranquillo. Ho portato pane, carne e vino. Possiamo arrostire platani e quorl,26 e magari anche un curset.27 Faremo un pic-nic mentre spuntano le stelle.

Duissane serrò le labbra con fare petulante e guardò in direzione della riva. Glinnes venne avanti, fermandosi a qualche decina di centimetri da lei, più vicino di quanto fosse mai stato. Duissane lo guardò senza calore, e parve a Glinnes che i suoi occhi fra il dorato e il grigio esprimessero in successione una dozzina di diversi stati d’animo ed emozioni. Chinò il capo, le passò un braccio intorno alle spalle e la baciò sulle labbra, che rimasero fredde e passive. Poi lei lo respinse con le mani e parve ritrovare infine la voce. – Siete tutti uguali, voi Trilliani! Puzzate di cauch e il vostro cervello è una singola ghiandola lasciva. Aspiri soltanto alla depravazione? Non hai dignità, rispetto di te stesso?

Glinnes scoppiò a ridere. – Hai fame?

– No. Ho un impegno per cena e farò tardi, a meno che non ce ne andiamo immediatamente.

– Ma certo. È stato per questo che hai rubato la canoa?

– Non ho rubato niente. La canoa era tanto mia quanto tua. Parevi contento di adocchiare quell’insipida ragazza dei Karpoun. Mi chiedo come mai non sei ancora lì a farlo.

– Temeva che ne saresti stata offesa.

Duissane inarcò di scatto le sopracciglia. – Perché dovrei anche solo pensare alla tua condotta? La sua preoccupazione mi imbarazza.

– Non ha grande importanza – affermò Glinnes. – Ti andrebbe di raccogliere legna da ardere mentre prendo i plantain?

Duissane aprì la bocca per rifiutare, poi decise che così facendo si sarebbe data la zappa sui piedi e raccolse qualche ramo secco, che scaricò con fare altezzoso sulla spiaggia prima di andare a esaminare la barca, che era stata tirata in secca molto in su, troppo perché lei avesse la forza di rimetterla in acqua. Inoltre, la chiave di avviamento era stata rimossa.

Glinnes arrivò con i plantain, accese il fuoco ed estrasse dalla sabbia quattro bei quorl, che ripulì, sciacquò in mare e mise ad arrostire insieme ai plantain. Prelevò quindi pane e carne dalla barca e stese un panno sulla sabbia mentre Duissane l’osservava da lontano.

Infine aprì una fiasca di vino e ne offrì alla ragazza.

– Preferisco non bere vino.

– Hai intenzione di mangiare?

Duissane si umettò le labbra con la punta dela lingua. – E dopo cosa pensi di fare?

– Ci rilasseremo sulla spiaggia a contemplare le stelle… e chissà che altro.

– Oh, sei una persona spregevole e non voglio avere niente a che fare con te. Sei sporco e vorace come tutti i Trilliani.

– Ecco, almeno non sono peggio degli altri. Mettiti comoda, mangeremo e contempleremo il tramonto.

– Mangerò, perché ho fame – dichiarò Duissane – ma dopo dobbiamo tornare indietro. Sai come la pensano i Trevanyi sull’amore indiscriminato. Inoltre, non dimenticare che sono la sheirl dei Tanchinaros e una vergine!

Glinnes reagì con un gesto, a indicare che quelle considerazioni non erano molto persuasive. – I cambiamenti si verificano nella vita di tutti noi.

Duissane si irrigidì per l’indignazione. – È così che intendi insozzare la sheirl della squadra? Che razza di furfante sei, dopo aver insistito sulla purezza con tanto moralismo per poi dire quelle perfide bugie sul mio conto.

– Non ho detto nessuna bugia – dichiarò Glinnes. – E non ho mai neppure detto la verità, e cioè come tu e la tua famiglia mi avete derubato e lasciato ai merling, e di come tu hai riso nel vedermi apparentemente morto.

– Hai avuto solo quello che meritavi – ribatté Duissane, con voce un po’ fievole.

– Devo ancora un calcio o due a tuo padre e ai tuoi fratelli – replicò Glinnes. – Quanto a te, sono combattuto sul da farsi. Mangia, bevi il vino e fortificati.

– Non ho il minimo appetito. Non credo sia giusto che una persona debba essere maltrattata in questo modo.

Glinnes non rispose e si mise a mangiare.

Dopo un po’ Duissane si unì a lui. – Devi ricordare – gli disse – che se attuerai la tua minaccia non tradirai soltanto me ma tutti i tuoi Tanchinaros e inoltre infangherai te stesso. E dopo ti verrà presentato un conto di altro tipo dalla mia famiglia, che ti perseguiterà fino alla fine dei tempi: non conoscerai mai un momento di pace. In terzo luogo, ti conquisterai tutto il mio disprezzo, e per cosa? Dare sollievo alle tue ghiandole. Come puoi usare la parola “amore” quando in realtà pianifichi una vendetta? E del genere più indegno. Come se io fossi un animale o una cosa priva di emozioni. Certo, usami se lo desideri, oppure uccidimi, ma tieni presente che avrai il mio assoluto disprezzo per le tue abitudini disgustose. Inoltre…

– Donna – la interruppe Glinnes – sii tanto gentile da chiudere la bocca. Mi hai rovinato la giornata e ora anche la serata. Mangia la tua cena in silenzio e dopo torneremo a Welgen – Accigliato, Glinnes sedette sulla sabbia e mangiò platano, quorl, carne e pane accompagnandoli con due fiasche di vino mentre Duissane lo studiava con la coda dell’occhio e una strana espressione che era per metà un sogghigno e per metà un sorrisetto compiaciuto.

Una volta che ebbe cenato, Glinnes si appoggiò con la schiena contro un rilievo del suolo e per un po’ meditò sul tramonto, i cui colori erano riflessi con assoluta fedeltà dal mare tranne per qualche occasionale, languida cuspide nera sottovento di un’onda lunga.

Duissane sedette in silenzio con le braccia incrociate intorno alle ginocchia.

Poi Glinnes si alzò in piedi barcollando e spinse la barca in acqua prima di rivolgerle un cenno. – Sali. – Lei obbedì e la barca risalì il Sound, aggirò la punta dello Spiedo e raggiunse il molo di Welgen.

Addossato al molo c’era un grosso yacht bianco che Glinnes riconobbe come quello di Lord Gensifer. Le luci che filtravano attraverso gli oblò indicavano che c’era attività a bordo.

Lanciò un’occhiata in tralice allo yacht: possibile che Lord Gensifer stesse dando una festa, quella notte, subito dopo la scorreria degli stellamentieri? Era strano, ma del resto le abitudini degli aristocratici erano sempre state per lui incomprensibili. Con suo stupore, Duissane saltò giù dalla barca e corse verso lo yacht, salendo la passerella e scomparendo nel salone. Poi risuonò la voce di Lord Gensifer. – Duissane, mia cara giovane signora, quale… – Il resto della frase risultò soffocato.

Scrollando le spalle, Glinnes riportò la barca al deposito della ditta di noleggio, e mentre tornava indietro a piedi lungo il molo Lord Gensifer lo chiamò dallo yacht. – Glinnes! Vieni a bordo un momento, da bravo ragazzo!

Glinnes risalì la passerella con calma indifferenza. Lord Gensifer gli assestò una pacca sulla schiena e lo accompagnò nel salone, dove lui vide una dozzina di persone vestite alla moda – all’apparenza amici aristocratici di Lord Gensifer – ma anche Akadie, Marucha e Duissane, che adesso indossava sull’abito bianco un mantello rosso, preso evidentemente a prestito da una delle signore presenti. – Ecco qui il nostro eroe! – dichiarò Lord Gensifer. – Con fredda intraprendenza ha salvato due adorabili sheirl dagli stellamentieri: nel nostro grande dolore possiamo almeno essere grati di questa benedizione.

Glinnes si guardò intorno con meraviglia e con la sensazione di fare un sogno particolarmente assurdo. Akadie, Lord Gensifer, Marucha, Duissane, lui stesso… che strana mescolanza di persone!

– Non so quasi niente di quello che è successo oggi, a parte il puro dato di fatto della scorreria – disse.

– Quel puro dato di fatto è più o meno tutto quello che sa chiunque – replicò Akadie, che appariva insolitamente sotto tono, neutro e attento nella scelta delle parole. – Gli stellamentieri sapevano con precisione chi volevano. Hanno preso esattamente trecento persone facoltose e circa duecento ragazze. Quei trecento saranno restituiti in cambio di un riscatto minimo di centomila ozol a testa. Non è stato proposto un prezzo per riscattare le ragazze, ma tenteremo comunque di pagare per riaverle.

– Si sono già messi in contatto?

– Certamente. I loro piani sono stati approntati con cura e hanno valutato accuratamente i mezzi finanziari di ciascuna persona.

– Quanti sono stati lasciati qui hanno sofferto di una perdita di prestigio, cosa di cui ci risentiamo profondamente – commentò Lord Gensifer, con faceta autoironia.

– Per ragioni apparentemente buone e sufficienti – continuò Akadie – mi hanno incaricato di raccogliere il riscatto, compito per il quale riceverò un compenso. Non è una grande cifra, te lo garantisco… infatti cinquemila ozol basteranno a compensare le mie fatiche.

Glinnes lo ascoltò con sconcerto. – Quindi l’ammontare totale del riscatto sarà di trecento volte centomila, che fa…

– Trenta milioni di ozol. Una buona giornata di lavoro.

– A meno di finire sul prutanshyr.

Akadie fece una smorfia. – Un residuo barbarico. Che beneficio ricaviamo dalla tortura? Gli stellamentieri tornano lo stesso.

– Il pubblico ne è edificato – replicò Lord Gensifer. – Pensa alle ragazze rapite… una delle quali avrebbe potuto essere la mia buona amica Duissane. – Passò un braccio intorno alle spalle della ragazza e la strinse in un finto abbraccio fraterno. – È quindi la vendetta troppo severa? Non per il mio modo di pensare.

Glinnes sbatté le palpebre, interdetto, e fece scorrere avanti e indietro lo sguardo fra Lord Gensifer e Duissane, che pareva sorridere per uno scherzo segreto. Il mondo era forse impazzito? Oppure stava davvero vivendo in un sogno assurdo?

Akadie inarcò le sopracciglia con aria interrogativa. – I peccati degli stellamentieri sono fin troppo reali: lasciamo che soffrano.

– A proposito – chiese uno degli amici di Lord Gensifer – quale particolare banda di stellamentieri è responsabile dell’accaduto?

– Non ci sono stati tentativi di mantenere l’anonimato – rispose Akadie. – Abbiamo attratto le attenzioni personali di Sagmondo Bandolio – Sagmondo il Severo – che è il più malvagio di tutti.

Glinnes conosceva bene quel nome dato che Sagmondo Bandolio era una preda a cui i Soggiogatori davano da tempo la caccia. – Bandolio è un uomo terribile – disse. – Non ha nessuna pietà.

– Alcuni dicono che faccia lo stellamentiere solo per divertimento – commentò Akadie. – Sostengono che abbia una dozzina di identità che usa in giro per l’ammasso e che potrebbe vivere in eterno com la fortuna che ha accumulato.

Il gruppo meditò in silenzio di fronte a quella malvagità di una portata tanto vasta da apparire eccezionale.

– Da qualche parte nella prefettura c’è una spia – osservò Glinnes – qualcuno che ha un’intima conoscenza di tutti gli aristocratici e che conosce l’esatta portata del patrimonio di ciascuno.

– Questa è un’affermazione da considerare accurata – dichiarò Akadie.

– Chi potrebbe essere? – si chiese Lord Gensifer. – Chi potrebbe mai essere?

Tutti i presenti rifletterono sulla cosa e ciascuno mise insieme le sue ipotesi personali.





26. quorl: tipo di mollusco che vive nella sabbia della spiaggia.




27. curset: insetto marino simile a un granchio.














Capitolo sedicesimo

Sconfiggendo i Karpoun, i Tanchinaros avevano reso a loro stessi un cattivo servizio perché Sagmondo Bandolio e i suoi stellamentieri avevano preso la loro cassa e adesso la squadra era priva di risorse. Per di più, a causa dell’abilità che avevano dimostrato di possedere, Perinda non poteva programmare nessuna partita da mille o duemila ozol, e loro non avevano i fondi per sfidare una qualsiasi squadra nella categoria dei diecimila ozol.

Una settimana dopo la partita contro i Karpoun, la squadra si riunì sull’Isola di Rabendary e Perinda spiegò la triste situazione in cui versavano. – Ho trovato solo tre squadre disposte ad affrontarci, e neppure una rischierà la sua sheirl per meno di diecimila ozol. E c’è un’altra questione: non abbiamo una sheirl. Pare che Duissane abbia sviluppato un interesse per un certo nobile, cosa che costituiva ovviamente la sua ambizione, e adesso né lei né Tammi sono disposti a rischiare di esporre la sua preziosa pelle.

– Bah – commentò Lucho. – Duissane non ha mai amato l’hussade.

– Certo che no – replicò Mastino-da-Guerra. – È una Trevanyi… hai mai visto un Trevanyi giocare a hussade?

– I Trevanyi hanno il loro genere di giochi – interloquì Gilweg.

– Come “Coltelli e Gargarozzi” – suggerì Glinnes.

– E “Brivido e Ladri”.

– E “Merling, Merling, chi ha preso il Cadavere”.

– E “Nasconditi e Intrufolati”.

– Possiamo sempre reclutare una sheirl – disse Perinda. – Il nostro problema è il denaro.

– Anticiperei i miei cinquemila ozol, se pensassi di riaverli indietro – affermò con riluttanza Glinnes.

– Io potrei metterne insieme mille, in un modo o nell’altro – si offrì Mastino-da-Guerra.

– Così arriviamo a seimila – calcolò Perinda. – Io ne aggiungerò altri mille… o meglio, li posso prendere in prestito da mio padre… Chi altri? Chi altri? Avanti, raza di tirchi, tirate fuori i vostri soldi.

Due settimane più tardi i Tanchinaros affrontarono i Kanchedos dell’Isola Oceano nel grande Stadio dell’Isola Oceano per una borsa di venticinquemila ozol, quindicimila dei quali erano messi in palio dalle squadre e diecimila dallo stadio. La nuova sheirl dei Tanchinaros era Sacharissa Simone, una ragazza del monte Fal Lal, gradevole, ingenua e graziosa ma priva di quell’imponderabile qualità, il sashei. C’erano anche dubbi sulla sua verginità, ma nessuno voleva sollevare la questione fino a farne un problema. – Passiamo tutti una notte con lei e risolviamo il problema con la soddisfazione generale – borbottò Mastino-da-Guerra.

Quale che fosse il motivo, i Tanchinaros giocarono in modo fiacco e commisero una serie di sorprendenti errori, per cui i Kanchedos conseguirono una facile vittoria di tre anelli. Il corpo forse innocente di Sacharissa venne esposto in ogni dettaglio allo sguardo di trentacinquemila spettatori e Glinnes si ritrovò ad avere in tasca solo tre o quattrocento ozol. Tornò sull’Isola di Rabendary in preda a una stordita depressione e si lasciò adere su una delle vecchie sedie di corda, passando la sera a fissare l’Isola di Ambal, dall’altro lato del Broad. In quale pasticcio caotico aveva trasformato la sua vita! I Tanchinaros erano impoveriti, umiliati e sul punto di frammentarsi. L’Isola di Ambal era adesso più lontana che mai dal suo possesso. Duissane, che aveva gettato su di lui una strana forma di incantesimo, aveva adesso concentrato le sue ambizioni sull’aristocrazia e lui, che in precedenza nutriva solo un tiepido interesse nei suoi confronti, adesso ribolliva al solo pensarla nel letto di un altro uomo.

Due giorni dopo la catastrofica partita contro i Kanchedos, Glinnes prese il traghetto fino a Welgen per trovare un acquirente per venti sacchi delle sue eccellenti mele muschiate di Rabendary, una questione rapidamente risolta. Avendo un’ora da far passare prima del viaggio di ritorno, si fermò a mangiare qualcosa in un piccolo ristorante per metà al chiuso e per metà all’ombra di un pergolato di fulgeria. Bevve una caraffa di birra per accompagnare un po’ di pane e formaggio, e intanto osservò la gente di Welgen andare e venire per i fatti suoi… Passò un gruppo di veri Fanscher, giovani sobri, eretti e attenti, che tenevano lo sguardo fisso in lontananza con espressione accigliata come se fossero stati assorti in riflessioni di grande importanza. Poi passò Akadie, che camminava in fretta, a testa bassa, con la giacca in stile Fanscher che gli si agitava lungo i fianchi. – Akadie! – lo chiamò, mentre lo oltrepassava. – Sistemati su una sedia e prendi una caraffa di birra.

Akadie si fermò come se fosse andato a sbattere contro un ostacolo invisibile e sbirciò nell’ombra per individuare la fonte della voce, poi si guardò alle spalle e scivolò rapidamente su una sedia accanto a Glinnes. Aveva il volto teso e quando parlò la sua voce suonò tagliente e nervosa. – Credo di averli seminati, o almeno lo spero.

– Oh? – Glinnes guardò lungo la strada nella direzione da cui era giunto Akadie. – Chi hai seminato?

La risposta di Akadie fu tipicamente indiretta. – Avrei dovuto rifiutare l’incarico, perché mi ha portato soltanto ansia. Cinquemila ozol! Quando sono braccato dagli avidi Trevanyi, che aspettano solo un mio momento di distrazione. Che farsa. Si possono prendere i loro trenta milioni di ozol e anche i miei cinquemila, e inventare la balla più costosa a memoria dell’universo umano.

– In altre parole – dedusse Glinnes – hai raccolto il riscatto di trenta milioni di ozol?

Akadie annuì con aria petulante. – Ti assicuro che non è vero denaro… voglio dire, i cinquemila ozol che costituiscono la mia parcella sono cinquemila ozol spendibili. In questa cassetta ho trenta milioni di ozol – Continuò, toccando una piccola cassetta nera con una chiusura d’argento – ma sembrano altrettanta carta ripiegata.

– A te.

– Esatto. – Akadie si sbirciò di nuovo alle spalle. – Altre persone sono meno esperte nella simbologia astratta o, per essere più precisi, usano simboli diversi. Questi simboli a me sembrano fumo e fuoco, paura e dolore. Altri percepiscono una serie di riferimenti del tutto diversi: palazzi, yacht spaziali, profumi e piaceri.

– In breve, hai paura che il denaro ti venga rubato?

L’agile mente di Akadie aveva lasciato indietro qualsiasi risposta categorica. – Riesci a immaginare le vicissitudini a cui potrebbe andare incontro un uomo che sottraesse trenta milioni di ozol a Sagmondo Bandolio? La conversazione potrebbe svolgersi così:


	BANDOLIO

	Janno Akadie, adesso esigo da te i trenta milioni di ozol che ti sono stati affidati.

	AKADIE

	Devi essere coraggioso e tollerante, perché non ho più il denaro.

	BANDOLIO

	…



– Ahimè, qui la mia immaginazione vacilla e non riesco a immaginare altro. Rimarrebbe freddo? Si infurierebbe? Scoppierebbe in una noncurante risata?

– Se dovessi davvero essere derubato – osservò Glinnes – un piccolo beneficio sarebbe la soddisfazione della tua curiosità.

Akadie reagì a quel commento con una cupa occhiata in tralice. – Se solo potessi identificare con precisione qualcuno o qualcosa. Se sapessi con esattezza chi o cosa evitare… – Lasciò la frase a metà.

– Hai notato una qualsiasi minaccia specifica? Oppure sei soltanto nervoso?

– Sono senza dubbio nervoso, ma questo è il mio modo di essere abituale. Detesto i disagi, aborro il dolore e rifiuto anche solo di ammettere la possibilità della morte, circostanze che adesso sembrano aleggiarmi tutte molto vicine.

– Trenta milioni di ozol sono una somma impressionante – commentò con malinconia Glinnes. – A me ne servono solo dodicimila.

Akadie spinse la cassetta verso di lui. – Ecco qui: prendi quello che ti serve e spiegane la mancanza a Bandolio… ma no. – Ritrasse di scatto la cassetta nera. – Questa opzione non mi è concessa.

– C’è una cosa che mi lascia perplesso – osservò Glinnes. – Dal momento che sei tanto in ansia, perché non depositi semplicemente il denaro in una banca? Laggiù, per esempio, c’è la Banca di Welgen, a venti secondi di strada da dove sediamo.

Akadie sospirò. – Se solo fosse tanto facile… le istruzioni che ho ricevuto dicono di tenere il denaro pronto a portata di mano, per consegnarlo al messaggero di Bandolio.

– E quando arriverà?

Akadie levò gli occhi verso la fulgeria del pergolato. – Cinque minuti? Cinque giorni? Cinque settimane? Vorrei saperlo.

– Sembra una cosa alquanto irragionevole – convenne Glinnes – ma del resto gli stellamentieri operano secondo i sistemi che trovano più utili. Pensa! Fra un anno questo episodio ti fornirà molti divertenti aneddoti.

– Riesco a pensare solo a questo momento – borbottò Akadie. – Questa cassetta mi pesa in grembo come un’incudine incandescente.

– Chi temi, esattamente?

Anche al massimo dell’agitazione, Akadie non seppe resistere all’effettuare un’analisi didattica. – Ci sono tre gruppi che desiderano ardentemente gli ozol: i Fanscher, per poter comprare terra, attrezzi, informazioni ed energia. I nobili, per risanare i loro flaccidi patrimoni. E i Trevanyi, che sono avidi per natura. Appena pochi momenti fa ho sorpreso due Trevanyi che mi camminavano alle spalle cercando di non dare nell’occhio.

– Questo potrebbe essere significativo come non esserlo – osservò Glinnes.

– Fai presto, tu, a disapprovare. – Akadie si alzò in piedi. – Sei di ritorno a Rabendary? Perché non lasci che ti dia un passaggio?

Si diressero al molo, salirono sulla barca bianca di Akadie e si diressero a est lungo l’Inner Broad. Passarono velocemente in mezzo alle Isole di Pizzo e attraverso il Ripil Broad, oltrepassarono Saurkash e imboccarono lo stretto Athenry Water per sboccare nel Fleharish Broad, dove notarono un vistoso scafo nero e viola che saettava avanti e indietro a grande velocità.

– A proposito di Trevanyi – commentò Glinnes – hai notato chi se ne va in giro con Lord Gensifer?

– L’ho notata. – Akadie ripose pensosamente la cassetta nera sotto il sedile di poppa.

Lord Gensifer guidò la barca in una spirale sportiva, proiettando in aria una lunga scia di spuma, poi si lanciò in avanti sibilando per raggiungere Akadie e Glinnes. Mormorando parole di rimprovero, Akadie lasciò che la sua imbarcazione si fermasse e Lord Gensifer venne ad affiancarlo. Duissane, che indossava un incantevole abito azzurro, lanciò loro un’occhiata in tralice con un’espressione cupa e annoiata, ma non mostrò in altro modo di averli notati. Lord Gensifer era in uno dei suoi stati d’animo più espansivi. – Dove siete diretti in questo delizioso pomeriggio, con quell’espressione da cani bastonati? Scommetto che state andando a saccheggiare la riserva di anatre di Lord Milfred – commentò, con una scherzosa allusione a una delle più vecchie battute che circolavano per il distretto. – Siete un vero paio di furfanti.

– Bella giornata o meno, temo che abbiamo preoccupazioni più importanti – replicò Akadie, nel suo tono più cortese.

Lord Gensifer abbozzò un piccolo gesto a indicare che la battuta aveva fatto il suo corso. – Come procede la tua raccolta?

– Ho preso l’ultimo versamento questa mattina – rispose Akadie, con fare rigido. Era chiaro che l’argomento non gli andava a genio ma Lord Gensifer, senza alcun tatto, continuò: – Che ne dici di darmi uno o due di quei milioni di ozol? Bandolio non noterà la differenza.

– Mi piacerebbe darteli tutti e trenta, in modo che potesse saldare tu i conti con Sagmondo Bandolio – ribatté Akadie.

– Grazie, ma non credo proprio – replicò Lord Gensifer. Scrutò la barca di Akadie. – Allora ti porti davvero dietro quel denaro? Ah, eccolo là nella sentina, come se niente fosse. Ti rendi conto che a volte le barche affondano? Cosa diresti allora a Sagmondo il Severo?

La voce di Akadie si incrinò per lo sforzo di contenere la contrarietà. – È una contingenza quanto mai remota.

– Non ne dubito. Adesso però stiamo annoiando Duissane, a cui non importa niente di queste cose. Pensate, si rifiuta di farmi visita al Maniero di Gensifer! Selvatica come un uccello. Sei certo di non poter fare a meno anche di un solo milione di ozol? Che ne dici di mezzo milione? Di centomila miserabili ozol?

Akadie sorrise con ferrea pazienza e scosse il capo. Con un cenno di saluto, Lord Gensifer tirò indietro la leva di accelerazione e la barca argento e viola scattò in avanti, descrisse un ampio arco e si diresse a nord, verso l’Area Libera della prefettura, la cui parte posteriore chiudeva la punta del Fleharish Broad.

Akadie e Glinnes ripresero la navigazione a un’andatura più tranquilla. Una volta sull’Isola di Rabendary, Akadie decise di scendere a terra per una tazza di tè, ma rimase seduto sull’orlo della sedia, scrutando prima su per l’Ilfish Way e poi attraverso l’Ambal Broad, per poi guardare verso la fila di pomander che nascondeva alla vista il Farwan Water. Con le loro alte fronde che si agitavano, quelle piante creavano un senso di movimento furtivo che lo rendeva più nervoso che mai.

Glinnes tirò fuori una fiasca di vino d’annata per cercare di placare la sua apprensione, e l’effetto fu così buono che il pomeriggio cedette il posto al pallore dell’avness. Infine Akadie si sentì obbligato a tornare a casa. – Non ti dispiacerebbe accompagnarmi? A dire il vero sono un po’ nervoso.

Glinnes acconsentì a seguirlo sulla sua barca, ma Akadie rimase fermo a massaggiarsi il mento, come se fosse stato riluttante ad andarsene. – Forse dovresti telefonare a Marucha per avvertirla che stiamo arrivando. Chiedile anche se ha notato qualcosa di strano, qualsiasi cosa – disse.

– Come vuoi. – Glinnes andò a telefonare. In effetti Marucha fu sollevata di apprendere che Akadie stava tornando a casa. Circostanze insolite? Niente di particolare. Forse c’erano state più barche del solito nelle vicinanze, o forse si era trattato della stessa imbarcazione che andava avanti e indietro… non ci aveva badato.

Glinnes trovò Akadie in fondo al molo, intento a guardare con aria accigliata lungo il Farwan Water. Si avviò quindi sulla sua barca bianca e Glinnes lo seguì da vicino fino al Clinkhammer Broad, ampio, calmo e vuoto nella luce fra il malva e il grigio della sera. Aspettò che Akadie avesse attraccato sano e salvo, poi girò la barca e tornò a Rabendary.

Era a stento arrivato a casa che suonò il telefono e il volto di Akadie, improntato a un lugubre senso di trionfo, apparve sullo schermo. – È andata esattamente come mi aspettavo – affermò. – Erano qui ad aspettarmi dietro la rimessa della barca. Erano in quattro, e sono certo che fossero Trevanyi, anche se erano tutti mascherati.

– Cosa è successo? – chiese Glinnes, notando che Akadie pareva intento a organizzare la narrazione per ottenere il massimo effetto drammatico.

– Quello che mi aspettavo, ecco cosa è successo – scattò lui. – Mi hanno sopraffatto, hanno preso la cassetta nera e sono fuggiti sulla loro barca.

– Quindi i trenta milioni sono finiti giù per lo scarico.

– Ah-hah! Niente affatto. Hanno preso solo una cassetta chiusa a chiave e piena di terra e di erba. Ci saranno alcuni Drosset molto contrariati quando forzeranno la serratura. Dico “Drosset” a ragion veduta, perché ho riconosciuto l’atteggiamento particolare del figlio maggiore, e anche la postura di Vang Drosset è caratteristica.

– Quattro, hai detto?

Akadie sfoggiò un cupo sorriso. – Uno di quei furfanti era piuttosto esile ed è rimasto in disparte, facendo da palo.

– Non mi dire. Dov’è il denaro?

– È per questo che ti ho chiamato. L’ho lasciato nella scatola delle esche, sul tuo molo, e la mia previdenza è risultata ampiamente giustificata. Ecco cosa voglio che tu faccia. Vai sul molo, accertati che nessuno ti osservi, prendi il pacchetto avvolto nella stagnola che c’è nella scatola e portalo in casa. Passerò domani a prenderlo.

Glinnes fissò l’immagine di Akadie con espressione accigliata. – Quindi adesso sono io ad avere la responsabilità di quel dannato denaro. Non sono più desideroso di te di farmi tagliare la gola, quindi tempo che dovrò richiederti una parcella professionale.

Akadie si riscosse all’istante dalle sue riflessioni. – Assurdo! Non corri rischi, nessuno sa dove sia il denaro…

– Qualcuno potrebbe azzardare un’ipotesi da trenta milioni di ozol. Non dimenticarti di chi ci ha visti insieme questo pomeriggio.

Akadie scoppiò in una risata un po’ nervosa. – La tua agitazione è eccessiva. Comunque, se può darti conforto, prendi la tua pistola e piazzati dove puoi vedere eventuali intrusi. In effetti, forse è la cosa più giudiziosa da fare. Questa vigilanza ci farà sentire meglio entrambi.

Glinnes farfugliò qualcosa con indignazione, ma prima che potesse ribattere Akadie gli rivolse un gesto rassicurante e spense lo schermo.

Glinnes balzò in piedi e prese a camminare avanti e indietro per la stanza, poi tirò fuori la pistola, come aveva suggerito Akadie, e andò sul molo. I canali erano vuoti. Fece un giro della casa e aggirò i cespugli di baccaspina tenendosi a debita distanza. Per quanto poteva determinare, sull’Isola di Rabendary non c’era nessuno, a parte lui stesso.

La scatola per le esche esercitava su di lui un fascino irresistibile. Tornò sul molo e aprì il coperchio. In effetti c’era dentro un pacchetto avvolto nella stagnola. Lo prese e dopo un momento di indecisione lo portò in casa. Che aspetto avevano trenta milioni di ozol? Non c’era niente di male nel soddisfare la sua curiosità, quindi aprì l’involto solo per scoprire un rotolo di riviste ripiegate. Lo fissò sgomento, poi si avviò al telefono ma si bloccò quasi subito. Se Akadie sapeva della situazione, i suoi modi sarebbero stati asciutti e scherzosi in modo intollerabile, mentre se d’altro canto era all’oscuro della sostituzione la notizia lo avrebbe devastato, per cui la cosa poteva benissimo essere rimandata all’indomani mattina.

Richiuse il pacchetto e andò a rimetterlo nella cassetta delle esche, poi si preparò una tazza di tè e la portò sulla veranda, dove sedette a riflettere contemplando l’acqua. Adesso la notte avviluppava gli acquitrini e il cielo era lastricato di stelle. Giunse alla conclusione che era stato lo stesso Akadie a trasferire il denaro, lasciando il pacchetto avvolto nella stagnola come esca. Uno dei suoi tipici scherzi sottili… un gorgogliare dell’acqua lo indusse a girare la testa. Un merling? No, una barca che si avvicinava piano e senza rumore dalla direzione di Ilfish Water. Saltò giù dalla veranda e si and a piazzare nell’ombra profonda di un albero di sombarilla.

L’aria era assolutamente immota, l’acqua si stendeva come una lucida pietra di luna. Glinnes socchiuse gli occhi e sforzò la vista sotto la luce delle stelle, e finalmente individuò un comune schifo con a bordo una singola persona dal fisico alquanto esile: Akadie che tornava a prendere i suoi ozol? No… il suo cuore ebbe uno strano, rapido sobbalzo e lui accennò a lasciare la protezione dell’ombra, ma poi si fermò e si trasse indietro.

La barca scivolò fino al molo, la persona che era a bordo scese a terra e avvolse la fune di attracco intorno a una bolina. Avanzando in silenzio sotto la luce delle stelle si andò a fermare davanti alla veranda. – Glinnes! Glinnes! – La sua voce era sommessa e furtiva, come il richiamo di un uccello notturno.

Mentre lui la osservava, Duissane esitò, con le spalle che le si accasciavano, poi salì sulla veranda e scrutò nella casa buia. – Glinnes!

Lui venne avanti lentamente. – Sono qui.

Duissane attese che attraversasse la veranda. – Mi aspettavi?

– No – rispose lui. – In realtà no.

– Sai perché sono venuta?

Glinnes scosse lentamente il capo. – Però sono spaventato.

Duissane rise sommessamente. – Perché dovresti esserlo?

– Perché una volta mi hai lasciato per i merling.

– Hai paura della morte? – Duissane si avvicinò di un passo. – Cosa c’è da temere? Io non ho paura. Un uccello nero dalle ali morbide porta il nostro spettro nella Valle di Xian, dove girovaghiamo in pace.

– Le persone divorate dai merling non lasciano uno spettro. E in questa situazione, dove sono tuo padre e i tuoi fratelli? Stanno arrivando attraverso la foresta?

– No. Digrignerebbero i denti se sapessero che sono qui.

– Fai con me un giro intorno alla casa – disse Glinnes.

Lei lo accompagnò senza protestare. Glinnes sforzò al massimo i sensi, ma l’Isola di Rabendary risultò deserta tranne che per loro due.

– Ascolta – disse Duissane – senti i gracidatori arborei…

Glinnes annuì con un gesto secco. – Li sento. Nella foresta non c’è nessuno.

– Allora mi credi?

– Mi hai detto soltanto che tuo padre e i tuoi fratelli non sono qui. Ci credo perché non li vedo.

– Andiamo in casa.

Una volta in casa Glinnes accese la luce e Duissane lasciò cadere il mantello, sotto il quale indossava soltanto i sandali e un vestito sottile. Non aveva armi addosso.

– Oggi ho fatto un giro in barca con Lord Gensifer e ti ho visto – disse. – Ho deciso che stanotte sarei venuta qui.

– Perché? – domando Glinnes, non proprio perplesso ma neppure sicuro.

Duissane gli posò le mani sulle spalle. – Ricordi quando ti ho deriso, su quella piccola isola?

– Lo ricordo benissimo.

– Eri troppo vulnerabile. Desideravo la tua asprezza, volevo che ridessi delle mie parole, che mi prendessi e mi stringessi. Mi sarei sciolta in un istante.

– Lo hai dissimulato molto bene – commentò Glinnes. – Se ben ricordo, mi hai definito spregevole, sporco e vorace. Ero convinto che mi odiassi.

Duissane contrasse il volto in una smorfia triste. – Non ti ho mai odiato, mai. Però devi sapere che sono una persona solitaria e ribelle, lenta ad amare. Guardami adesso. – Sollevò il volto. – Pensi che sia bella?

– Oh, certamente. Non ho mai pensato il contrario.

– Allora stringimi e baciami.

Glinnes girò la testa per ascoltare. Il sussurro dei gracidatori arborei che giungeva dalla Foresta di Rabendary non si era mai interrotto. Riportò lo sguardo su quel volto tanto vicino al suo, pervaso di insolite emozioni che non riusciva a definire e che quindi lo preoccupavano. Non aveva mai visto un’espressione simile negli occhi di nessuno. Sospirò: quanto era difficile amare una persona di cui diffidava così intensamente! E quanto era ancor più difficile non farlo. Chinò il capo per baciarla e fu come se non avesse mai baciato nessun’altra prima di allora. Odorava di erbe fragranti, di limone e, vagamente, di fumo di legna. Con il cuore che gli accelerava i battiti comprese che adesso non sarebbe più potuto tornare indietro: se si era prefissa di ammaliarlo ci era riuscita, perché sentiva che non avrebbe mai potuto averne abbastanza di lei. Ma che dire della stessa Duissane? Sollevò un pendente a forma di cuore che portava intorno al collo e lo aprì, prelevandone una pastiglia rosa a forma di cuore, che Glinnes riconobbe come cauch per amanti. Con dita nervose, lei spezzò la pastiglia e gliene diede metà. – Non ho mai toccato il cauch, prima d’ora – disse – ma del resto non ho mai voluto amare qualcuno, prima. Versa del vino per entrambi.

Glinnes prelevò una caraffa di vino verde dalla credenza e ne versò un boccale pieno, poi uscì sulla veranda e scrutò l’acqua in tutte le direzioni: si stendeva calma e sognante, infranta solo dall’increspatura prodotta da un merling che era affiorato da qualche parte.

– Cosa ti aspettavi di vedere? – chiese piano Duissane.

– Una mezza dozzina di Drosset – rispose Glinnes – con gli occhi che mandavano fiamme e un coltello fra i denti.

– Glinnes – dichiarò lei, con assoluta serietà – ti giuro che nessuno sa che sono qui a parte me e te. Non conosci la considerazione in cui la mia gente tiene la verginità? Non risparmierebbero me più di quanto farebbero con te.

Glinnes portò il boccale di vino attraverso la stanza, e Duissane aprì la bocca. – Fai come farebbe un amante.

Glinnes le posò la mezza pillola di cauch sulla punta della lingua e lei l’inghiottì con il vino. – Adesso tu.

Glinnes aprì la bocca e lei gli posò sulla lingua la mezza pastiglia di cauch degli amanti. Poteva essere cauch, pensò Glinnes, oppure lei poteva averlo sostituito con un sonnifero o con una droga velenosa. Trattenne la pastiglia fra gli incisivi mentre accettava il boccale e beveva il vino per poi espellere rapidamente la pastiglia nel boccale, che riportò alla credenza prima di girarsi a fronteggiare Duissane. Lei si era sfilata l’abito ed era lì, nuda e aggraziata, davanti a lui… non aveva mai visto niente di più incantevole, ed era finalmente convinto che gli uomini della famiglia Drosset non si stavano avvicinando in silenzio nel buio. Si avvicinò a Duissane e la baciò mentre lei gli scioglieva i lacci della camicia. Liberatosi dei vestiti la portò sul letto e avrebbe cominciato, ma lei si sollevò sulle ginocchia e gli premette la testa contro il seno. Nel sentire il martellare del suo cuore, Glinnes fu certo che le sue emozioni erano sincere. Duissane sussurrò: – Sono stata crudele, ma appartiene al passato. D’ora in poi vivrò soltanto per esaltarti e fare di te il più felice degli uomini, e non te ne pentirai mai.

– Intendi venire a vivere con me qui a Rabendary? – domandò Glinnes, cauto e perplesso.

– Mio padre mi ucciderebbe, piuttosto – sospirò Duissane. – Non puoi immaginare il suo odio… dobbiamo fuggire su un mondo lontano e vivere là come aristocratici. Magari compreremo uno yacht spaziale e vagheremo fra le stelle.

Glinnes scoppiò a ridere. – Splendide idee, ma queste cose richiedono denaro.

– Non c’è nessun problema, useremo i trenta milioni di ozol.

Glinnes scosse tristemente il capo. – Sono certo che Akadie avrebbe da obiettare.

– Come può negarcelo? Stanotte mio padre e i miei fratelli lo hanno derubato, ma la sua cassetta conteneva solo erbacce. Oggi aveva con sé il denaro, sulla barca, ed è stato soltanto qui. Lo ha lasciato qui, vero? – Duissane lo scrutò in volto.

Glinnes sorrise. – In effetti, Akadie ha lasciato un pacchetto nella mia cassetta delle esche. – Non era disposto ad aspettare oltre, e la trasse giù sul giaciglio.

Giacquero avvinti e Duissane sollevò lo sguardo su Glinnes con espressione rapita. – Dimmi che mi porterai via da Trullion, lontano. Desidero così tanto vivere nella ricchezza.

Glinnes le baciò il naso. – Shh! – sussurrò. – Sii felice di quello che abbiamo qui, adesso…

– Dimmelo, dimmi che farai quello che ti chiedo – insistette lei.

– Non posso – replicò Glinnes. – Tutto quello che ti posso dare è me stesso, e Rabendary.

Il tono di Duissane si fece ansioso. – Ma… e il pacchetto nella cassetta delle esche?

– Anche quella è robaccia. Akadie ci ha ingannati tutti, oppure qualcuno ha raggirato lui prima che lasciasse Welgen.

Duissane si irrigidì. – Vuoi dire che non c’è denaro?

– Neppure un ozol, per quanto ne so. – Duissane gemette, un suono che le salì dalla gola fino a diventare un lamento per la sua verginità perduta, poi si strappò dall’abbraccio e attraversò di corsa la stanza in penombra, scendendo sul molo dove aprì la cassetta delle esche, tirò fuori il pacchetto di stagnola e lo aprì, lanciando un grido di agonia alla vista delle cartacce. Glinnes intanto la osservava dalla soglia, cupo e triste ma per nulla sconcertato. Duissane lo aveva amato, nella misura in cui era capace di farlo. Senza badare alla propria nudità, lei corse ciecamente lungo il molo e saltò sulla sua barca, ma perse l’equilibrio e cadde urlando nell’acqua. Ci fu uno sciacquio e la sua voce si trasformò in un gorgoglio.

Glinnes si precipitò lungo il molo e saltò nella barca: la pallida forma di Duissane si dibatteva un paio di metri al di là della sua portata. Alla luce delle stelle vide il suo volto terrorizzato e comprese che non sapeva nuotare. Intanto, tre metri più indietro rispetto a lei apparve la scura cupola oleosa della testa di un merling, con occhi simili a scintillanti dischi argentei. Con un rauco grido di disperazione, Glinnes si protese verso Duissane proprio mentre il merling si avvicinava e le afferrava una caviglia. Glinnes si lanciò verso la sua testa e riuscì a colpirlo in mezzo agli occhi con un pugno, cosa che gli danneggiò le nocche e forse sorprese il merling; intanto Duissane gli si aggrappò con la stretta frenetica di una persona prossima ad annegare, avvolgendogli le gambe intorno al collo e facendogli così inghiottire una boccata d’acqua. Liberatosi con uno strattone dlla presa della ragazza, tornò in superficie e la spinse verso la barca. Un palpo del merling gli afferrò la caviglia: quello era l’incubo che tormentava ogni mente di Trullion… l’essere trascinati vivi giù sulla tavola dei merling. Glinnes scalciò come un folle, abbattendo il tallone sulle fauci del merling, poi si liberò con una torsione. Gemendo, Duissane si teneva aggrappata ai piloni del molo. Annaspando, Glinnes raggiunse la scala, passò sulla barca e la tirò a bordo, oltre la murata. Entrambi si accasciarono ansimando come pesci nella rete.

Qualcosa urtò il fondo della barca: un merling deluso, che sulla spinta della fame poteva cercare di ribaltare l’imbarcazione. Barcollando, Glinnes passò sul molo e tirò su con sé Duissane, riaccompagnandola in casa lungo il sentiero rischiarato dalle stelle. Lei sostò nel centro della stanza, chiusa in sé stessa e avvilita, mentre lui riempiva due boccali di rum di Olanche. Duissane bevve con fare apatico, presa dai suoi tristi pensieri mentre Glinnes l’asciugava con un asciugamano e si asciugava a sua volta prima di condurla al giaciglio, dove lei cominciò a piangere. L’accarezzò, le baciò le guance e la fronte, e a poco a poco lei si fece calda e rilassata. Il cauch le accendeva il sangue e il pensiero dell’acqua scura e immota le eccitava la mente, per cui si fece reattiva e tornò a ricambiare il suo abbraccio.

Nelle primissime ore del mattino Duissane si alzò e indossò il vestito e i sandali senza dire una parola mentre lui la guardava spassionato e letargico, come se la stesse vedendo attraverso un telescopio. Quando lei si gettò il mantello intorno alle spalle infine si sollevò a sedere. – Dove stai andando?

Duissane gli scoccò un fugace sguardo in tralice e la sua espressione gli fece morire le parole in bocca. Si alzò e si avvolse un pareo intorno alla vita. Duissane era già alla porta e lui la seguì lungo il sentiero e fino al molo, cercando di pensare a qualcosa da dire che non suonasse vuoto o petulante.

Salita sulla barca, Duissane gli rivolse uno sguardo inespressivo e e ne andò, lasciandolo lì a guardarla con la mente in subbuglio. Perché si era comportata in quel modo? Era stata lei a cercarlo, non aveva chiesto o offerto niente… infine comprese il suo errore. Era necessario vedere la situazione dal punto di vista di una Trevanyi: aveva ferito il suo stravagante orgoglio trevanyi, perché aveva accettato da lei qualcosa di un valore incommensurabile e non le aveva dato in cambio niente, tanto meno ciò che lei aveva sperato di ricevere. Era stato insensibile, superficiale, le aveva fatto fare la figura della sciocca.

C’erano anche altre e più cupe implicazioni che derivavano dalla visione del mondo propria dei Trevanyi. Lui non era soltanto Glinnes Hulden, un libidinoso Trilliano: rappresentava il Fato oscuro, l’ostile anima cosmica contro cui i Trevanyi sentivano di esercitare un’eroica opposizione. Per i Trilliani la vita scorreva con una facilità distratta, pensavano che quello che oggi non era disponibile sarebbe arrivato l’indomani e nel frattempo era insignificante. La vita stessa era piacere. Per un Trevanyi, invece, ogni evento era un portento da esaminare in ogni suo aspetto e da vagliare per le sue conseguenze e i suoi risultati. Modellava il suo universo un pezzo per volta: qualsiasi vantaggio o colpo di fortuna era una vittoria personale da festeggiare e di cui gongolare, mentre qualsiasi sfortuna o contrarietà, per quanto minima, era una sconfitta e un insulto alla sua autostima. Di conseguenza, Duissane aveva subito per mano sua un disastro psicologico, anche se dal punto di vista trilliano lui aveva soltanto accettato ciò che gli veniva liberamente offerto.

Tornò verso casa con il cuore pesante, e lungo la strada il suo sguardo si posò sulla cassetta per le esche. Sollevò il coperchio e guardò all’interno: ecco là il pacchetto di cartacce avvolte nella stagnola, che tirò fuori per poi frugare con le dita nello strato di fondo di pula e di segatura fino a incontrare un oggetto che risultò essere un pacchetto avvolto in pellicola trasparente, attraverso la quale scorse il rosa e il verde delle banconote della Banca di Alastor. Akadie era ricorso a un trucco astuto per nascondere il denaro. Glinnes rifletté per un momento, poi prese il pacchetto avvolto nella stagnola, rimosse le cartacce e usò la stagnola per avvolgere il denaro, che rimise nella cassetta per le esche. Aveva a stento finito quando sentì il rumore di una barca che si avvicinava.

L’imbarcazione bianca di Akadie stava sopraggiungendo lungo il Farwan Water, e a bordo c’erano due passeggeri: Akadie e Glay. La barca si accostò al molo e Glinnes prese la fune di ancoraggio, avvolgendola intorno alla bolina.

Akadie e Glay saltarono a terra. – Buon giorno – salutò Akadie, con una controllata allegria nella voce, poi studiò Glinnes con occhio clinico. – Sei pallido.

– Ho dormito male, preoccupato com’ero per il tuo denaro – rispose lui.

– Spero sia al sicuro – replicò allegramente Akadie.

– Duissane Drosset gli ha dato un’occhiata – affermò Glinnes, con fare ingenuo – ma per qualche motivo lo ha lasciato dov’era.

– Duissane! Come faceva a sapere che era lì?

– Mi ha chiesto dov’era, e io le ho risposto che avevi lasciato un pacchetto nella cassetta delle esche. Lei sostiene che contiene soltanto cartacce.

Akadie scoppiò a ridere. – Un mio scherzetto. Ho nascosto il denaro in modo che ritengo essere piuttosto astuto. – Si diresse alla scatola delle esche, rimosse il pacchetto di stagnola che lasciò cadere sul molo e frugò con la mano nello strato di pula. Il volto gli si raggelò. – Il denaro è scomparso!

– Ma pensa! – commentò Glinnes. – Difficile credere che Duissane Drosset sia una ladra.

Akadie quasi non lo sentì. – Dimmelo, dov’è il denaro? – gridò, con voce tesa per la paura. – Bandolio non sarà gentile. Manderà degli uomini a farmi a pezzi… dov’è? Oh, dov’è? Lo ha preso Duissane?

Glinnes non riuscì a tormentarlo più a lungo e urtò con un piede il pacchetto di stagnola – Questo cos’è?

Akadie piombò sull’involto e strappò via la stagnola per poi sollevare lo sguardo su Glinnes con gratitudine ed esasperazione. – È davvero malvagio tormentare un uomo che è già sui carboni ardenti.

Glinnes sorrise. – Adesso che ne farai del denaro?

– Come prima, aspetterò istruzioni.

Glinnes guardò verso Glay. – E cosa mi dici di te? Pare che tu sia ancora un Fanscher.

– Certamente.

– Che ne sarà del vostro quartier generale, o istituto centrale, o come altro lo chiamate?

– Abbiamo reclamato un tratto di terra libera non molto lontano da qui. All’imboccatura della valle di Karbashe.

– All’imboccatura di Karbashe? Ma quella non è la Valle di Xian?

– È molto vicina.

– Una strana posizione da scegliere – osservò Glinnes.

– Perché sarebbe strana? – ribatté Glay. – Quella terra non è occupata da nessuno.

– Tranne che dall’uccello della morte dei Trevanyi e da innumerevoli anime trevanyi.

– Noi non li disturberemo e dubito che loro disturberanno noi. Quella terra verrà usata in una sorta di affitto congiunto, per così dire.

– Se la terra costa così poco, cosa mi dici dei miei dodicimila ozol?

– Dimentica quei dodicimila ozol. Ne abbiamo discusso a sufficienza.

Akadie intanto era già risalito sulla barca. – Allora, vieni via – chiamò. – Torniamo a Rorquin prima che dei ladri appaiano sul fiume.










Capitolo diciassettesimo

Glinnes guardò la barca bianca finché non scomparve alla vista, poi studiò il cielo, dove pesanti nuvole incombevano davanti al sole, sospese sulle montagne. L’acqua dell’Ambal Broad sembrava pesante e apatica, l’Isola di Ambal era un disegno a carboncino su una lavagna fra il grigio e il malva. Tornò sulla veranda e si adagiò su una delle vecchie sedie di corda. Gli eventi della notte precedente, così ricchi e drammatici, adesso sembravano fatti del vapore dei sogni e ricordarli non gli dava piacere. Le motivazioni di Duissane, per quanto ingegnose, non erano state del tutto false, e lui avrebbe potuto farsi beffe di lei e rimandarla a casa furente ma non coperta di vergogna. Quanto appariva tutto diverso nella cinerea luce del giorno! Balzò in piedi, irritato per il disagio legato alla piega presa dai suoi pensieri, e decise che avrebbe lavorato. C’era molto da fare. Poteva raccogliere le mele muschiate, oppure andare nella foresta a raccogliere pepperwort da mettere a seccare, o anche vangare l’orto. Poteva riparare la baracca degli attrezzi, che stava per crollare, ma la prospettiva di tanto pesante lavoro gli infuse sonnolenza per cui si andò a sdraiare e si addormentò.

Verso mezzogiorno lo svegliò il tamburellare di una pioggia leggera sul tetto. Si avvolse nel mantello e rimase disteso a riflettere. In un qualche angolo della sua mente aleggiava un cupo senso di urgenza: una questione che richiedeva la sua attenzione. Allenamenti di hussade? Lute Casagave? Akadie? Glay? Duissane? Che dire di Duissane? Era venuta, se ne era andata e non avrebbe più portato un fiore giallo fra i capelli, anche se avrebbe potuto farlo comunque per nascondere l’accaduto a Vang Drosset. D’altro canto, avrebbe potuto raccontargli tutto e correre il rischio di destare la sua furia… o, più probabilmente, offrirgli una versione modificata delle sue avventure notturne. Quella possibilità, che il suo subconscio aveva già messo a fuoco, adesso gli causò un aperto senso di disagio. Si alzò in piedi e andò alla porta. Una pioggerella argentea oscurava gran parte dell’Ambal Broad, ma per quanto poteva vedere non c’erano barche in circolazione. Nomadi per natura, i Trevanyi consideravano la pioggia un presagio di sfortuna, e un Trevanyi non si sarebbe messo in viaggio sotto la pioggia neppure per mietere una vendetta.

Frugò nella dispensa e trovò un piatto di carne fredda di verefango bollito, che mangiò senza appetito. Poi la pioggia cessò di colpo e la luce del sole si diffuse sull’Ambal Broad. Glinnes uscì sulla veranda: tutto il mondo era fresco e umido, i colori erano più nitidi, l’acqua scintillava e il cielo era puro. Sentì lo spirito che gli si risollevava.

C’era del lavoro da fare. Si sedette sulla sedia di corda per riflettere sul da farsi e intanto una barca entrò nell’Ambal Broad, proveniente dall’Ilfish Water. Glinnes balzò in piedi, teso e guardingo, ma l’imbarcazione era solo una di quelle che Harrad dava a noleggio e il suo occupante era un giovane in divisa semi ufficiale, che si era perduto. Accostò al molo di Rabendary e si alzò in piedi sul sedile. – Salve, laggiù! – gridò a Glinnes. – Mi sono perso completamente. Cerco il Clinkhammer Broad, vicino all’Isola di Sarpassante.

– Sei troppo a sud. Chi stai cercando?

Il giovane consultò un foglio di carta. – Un certo Janno Akadie.

– Risali il Farwan Water fino al Saur, poi imbocca il secondo canale sulla sinistra e continua fino al Clinkhammer Broad. La dimora di Akadie è su un promontorio sporgente.

– Benissimo, ho chiaro in mente il percorso. Ma tu non sei Glinnes Hulden, il Tanchinaros?

– Sono Glinnes Hulden, questo è verissimo.

– Ti ho visto giocare contro gli Elementi. Se ben ricordo non è stata una partita molto difficile.

– Sono una squadra giovane e spericolata, ma li considero fondamentalmente validi.

– Sì, è anche la mia opinione. Allora buona fortuna ai Tanchinaros e grazie a te per l’aiuto.

La barca si allontanò lungo il Farwan Water, oltrepassò i pomander argentei e rossicci, e scomparve alla vista, lasciando Glinnes a pensare ai Tanchinaros. Non si erano più allenati dopo la partita contro i Kanchedos perché non avevano denaro e neppure una sheirl… i suoi pensieri si spostarono su Duissane, che non avrebbe mai più potuto essere una sheirl, e da lì su Vang Drosset, che poteva essere al corrente degli eventi della notte precedente così come poteva ignorarli. Lasciò vagare lo sguardo sull’Ambal Broad: non si vedevano imbarcazioni. Poi andò al telefono e chiamò Akadie.

Lo schermo si illuminò e apparve il volto di Akadie, insolitamente petulante, così come il suo tono di voce suonava preoccupato. – Gong, gong, gong, non sento altro. Il telefono è una comodità di dubbia utilità. Sto aspettando un distinto visitatore e non mi va di essere seccato.

– Ma davvero! – commentò Glinnes. – Si tratta di un giovane in uniforme azzurra, con un cappello da messaggero?

– Certo che no! – dichiarò Akadie, poi il suo tono cambiò bruscamente. – Perché me lo chiedi?

– Pochi minuti fa un uomo del genere ha chiesto la strada per arrivare a casa tua.

– Guarderò se arriva. Volevi altro?

– Pensavo di passare da te, più tardi, e prendere a prestito ventimila ozol.

– Puh! E dove troverei ventimila ozol?

– Conosco un posto.

Akadie reagì con un’acida risatina. – Devi chiedere il prestito a qualcuno che sia più propenso di me al suicidio. – Lo schermo si spense.

Glinnes rifletté per un momento, ma non riuscì a trovare altre scuse per restare in ozio. Portò alcune cassette nel frutteto e raccolse le mele, lavorando con l’energia nervosa di un Trilliano impegnato in un’attività che considera un male a stento necessario. Per due volte sentì suonare il telefono ma lo ignorò, quindi non seppe nulla di un fatale evento che si era verificato in precedenza quel giorno. Riempite una dozzina di cassette di mele, le caricò su una carriola che spinse fino a una baracca, poi tornò nel frutteto per cogliere altre mele e finire il lavoro.

Il pomeriggio impallidì e la luce fosca dell’avness mutò in un grigio metallico scuro, in rosa antico e nel viola melanzana della sera. Cocciutamente, Glinnes continuò a lavorare mentre un vento freddo si levava dalle montagne e gli trapassava la camicia. Era in arrivo altra pioggia? No, le stelle cominciavano già ad apparire… niente pioggia, quella notte. Caricò le ultime mele sulla carriola e si diresse alla baracca che faceva da magazzino.

Poi si arrestò. La porta della baracca era aperta a metà… solo a metà… il che era strano perché lui l’aveva lasciata spalancata di proposito. Posata la carriola tornò nel frutteto per riflettere. Non era del tutto sorpreso… in effetti, aveva preso l’insolita precauzione di portare in tasca la pistola. Con la coda dell’occhio guardò di nuovo verso la baracca: doveva esserci un aggressore all’interno, uno dietro la struttura e un terzo appostato all’angolo della casa, o almeno così sospettava. Nel frutteto si trovava fuori della portata di un coltello da lancio, e comunque non avrebbero voluto ucciderlo sul colpo. In primo luogo, così non avrebbero potuto parlargli, per poi tagliare, torcere e bruciare fino ad accertarsi che non potesse derivare nessun vantaggio dall’offesa arrecata. Si umettò le labbra, sentendosi lo stomaco vuoto e strano… cosa doveva fare? Non poteva rimanere ancora per molto lì nel crepuscolo, fingendo di ammirare i suoi meli.

Senza fretta aggirò un lato della casa, poi raccolse un bastone e tornò indietro di corsa, aspettando all’angolo. Ci fu un affrettato scalpiccio di piedi, un rapido borbottio, e una forma scura si lanciò oltre l’angolo. Glinnes calò il bastone e l’uomo sollevò un braccio in modo da intercettare il colpo con il polso, emettendo allo stesso tempo un grido di dolore. Intanto Glinnes tornò a colpire e l’uomo intrappolò il bastone sotto il braccio. Glinnes tirò, i due oscillarono e barcollarono insieme, poi qualcos’altro gli piombò addosso: un uomo pesante che puzzava di sudore e ruggiva di rabbia… Vang Drosset. Glinnes balzò indietro e fece fuoco con la pistola. Mancò Vang Drosset ma colpì Harving, il primo aggressore, che gemette e si allontanò barcollando. Intanto una terza forma scura apparve dal nulla per aggredire Glinnes, e i due presero a lottare mentre Vang Drosset si muoveva di continuo intorno a loro, senza smettere di ruggire di rabbia. Glinnes fece ancora fuoco, ma non ebbe modo di mirare e bruciò soltanto il terreno ai piedi di Vang Drosset, che spiccò un goffo salto in aria. Intanto Glinnes scalciò e pestò fino a infrangere la presa di Ashmor, ma non prima che Vang Drosset gli avesse inferto un colpo che gli spinse la testa di lato e lo stordì. In cambio, Glinnes riuscì ad assestare ad Ashmor un calcio all’inguine che lo fece barcollare contro la parete della casa. A terra, Harving fece un movimento convulso e qualcosa di metallico e scintillante ferì la spalla di Glinnes, che fece fuoco: Harving si accasciò e giacque immoto.

– Cibo per i merling – ansimò Glinnes. – Chi altro lo vuole seguire? Tu, Vang Drosset? O tu? Non vi muovete, non accennate un gesto o vi aprirò un buco nel ventre.

Vang Drosset si immobilizzò e Ashmor continuò a rimanere appoggiato al muro della casa. – Camminate davanti a me – ordinò Glinnes. – Verso il molo. – Quando Vang Drosset esitò, raccolse il bastone e lo colpì sulla testa. – Vi insegnerò io a venire ad assassinarmi, miei eccellenti bulli trevanyi. Rimpiangerete questa notte, ve lo assicuro… muovetevi! Sul molo. Avanti, cercate di fuggire, se osate. – Usò ancora il bastone. – Muovetevi!

I due Drosset avanzarono barcollando sul molo, storditi dal fallimento della loro missione, e Glinnes continuò a percuoterli fino a costringerli a sdraiarsi, persistendo finché non parvero storditi, poi li legò con pezzi assortiti di cordame.

– Così eccovi qui, miei ottimi pasticcioni. Ora, chi di voi ha ucciso mio fratello Shira? Oh, non vi va di parlare? Bene, non vi percuoterò ancora, anche se ricordo un’altra occasione in cui mi avete lasciato in pasto ai merling. Ora, vi devo spiegare… Vang, mi senti? Parla, Vang Drosset, rispondimi.

– Ti sento benissimo.

– Ascoltatemi. Chi di voi ha ucciso mio fratello Shira?

– E se pure lo avessi fatto? Era nel mio diritto. Ha dato il cauch alla mia ragazza, avevo il diritto di ucciderlo. Come è mio diritto uccidere te.

– Quindi Shira avrebbe dato il cauch a tua figlia.

– È quello che ha fatto, quel varmoso28 Trilliano arrapato.

– Quindi che ne sarà di te, ora?

Vang Drosset rimase in silenzio per un momento, poi sbottò: – Puoi uccidermi o farmi a pezzi, ma questo è tutto il bene che ne ricaverai.

– Ecco la mia proposta – replicò Glinnes. – Scrivi una deposizione in cui ammetti di aver ucciso Shira…

– Non so scrivere, quindi non ti scriverò niente.

– Allora dichiarerai in presenza di testimoni di aver ucciso Shira…

– Per poi finire sul prutanshyr? Aha!

– Fornisci pure le tue ragioni… attualmente non mi interessa. Dichiara che lui ti ha colpito con un bastone o che ha molestato tua figlia, o che ha definito tua moglie una vecchia cornacchia varmosa… non mi importa. Fornisci la deposizione giurata e io ti lascerò andare libero, anche se dovrai giurare sull’anima di tuo padre che mi lascerai in pace. Altrimenti farò rotolare nel fango te e quell’assassino di Ashmor, laggiù. E vi lascerò per i merling.

Vang Drosset gemette e lottò contro i legami, mentre suo figlio infuriava: – Giura quanto vuoi, questo non includerà me! Lo ucciderò, dovessi metterci un’eternità.

– Tieni a freno la lingua – ingiunse Vang Drosset, con voce stanca e rauca. – Siamo sconfitti, e dobbiamo muoverci con cautela per salvarci la vita. – Poi si rivolse a Glinnes. – Te lo chiedo di nuovo: cosa vuoi?

Glinnes ribadì le sue condizioni.

– E non sporgerai un’accusa legale? Ti dico che quel grosso arrapato sudato le ha offerto il cauch e se la sarebbe fatta su quel prato laggiù…

– Preferisco non avanzare accuse legali.

– Che mi dici della castrazione o del taglio del naso? – sogghignò Ashmor. – Ci lascerai i nostri attributi?

– Non ho bisogno dei vostri sporchi attributi – ribatté Glinnes. – Teneteli per voi.

D’un tratto Vang Drosset emise un gemito furente. – E che dire di mia figlia, che hai posseduto, a cui hai dato il cauch, e il cui valore è adesso diminuito? Pagherai per quella perdita? No, invece hai ucciso mio figlio e mi minacci.

– Tua figlia è venuta qui da sola e non le ho chiesto niente. Ha portato lei il cauch e mi ha sedotto.

Vang Drosset farfugliò di rabbia e suo figlio urlò una serie di oscene minacce. Alla fine, suo padre si stancò e gli ordinò di tacere, rivolgendosi poi a Glinnes. – Accetto la tua offerta – disse.

Glinnes liberò il figlio. – Prendi il cadavere di tuo fratello e vattene.

– Vai – ribadì Vang Drosset, con voce monocorde.

Glinnes accostò la barca al molo e fece rotolare il trevanyi sul fondo, poi andò in casa e chiamò Akadie, ma non riuscì a ottenere il collegamento: Akadie aveva spento il telefono. Tornato alla barca risalì il Farwan Water a tutta velocità, con una scia di spuma pallida su ambo i lati dell’imbarcazione.

– Dove mi porti? – gemette Vang Drosset.

– Da Akadie, il mentore.

Vang gemette ancora ma non fece commenti.

La barca si accostò al molo sottostante l’eccentrica dimora di Akadie, Glinnes liberò dai legami le gambe di Vang Drosset e lo spinse su per il molo. Barcollando e incespicando risalirono il sentiero, verso le luci intense che scintillavano dalle torri e riversavano il loro chiarore sul loro volto. La voce di Akadie scaturì nitida da un altoparlante. – Chi c’è? Annunciatevi per favore.

– Glinnes Hulden e Vang Drosset, sul sentiero – gridò di rimando Glinnes.

– Una coppia di improbabili compari – sogghignò la voce. – Credo di aver menzionato che questa sera sono occupato.

– Mi servono i tuoi servizi professionali.

– Allora vieni avanti.

Quando arrivarono alla casa, la porta era spalancata e ne usciva un fiotto di luce. Glinnes spinse Vang Drosset davanti a sé e dentro l’abitazione.

– Che faccenda è questa? – chiese Akadie, sopraggiungendo.

– Vang Drosset ha deciso di fare chiarezza sulla questione della morte di Shira – spiegò Glinnes.

– Benissimo – annuì Akadie. – Ho un ospite, quindi spero che sarai breve.

– È una cosa importante – dichiarò Glinnes, burbero – e deve essere condotta correttamente.

Akadie lo indirizzò con un gesto verso il suo studio. Glinnes liberò le braccia di Vang Drosset e lo spinse in avanti.

Lo studio era ombroso e tranquillo, con un fuoco fra il rosa e l’arancione che ardeva nel focolare. Un uomo si alzò da una delle sedie disposte davanti a esso e rivolse loro un cortese cenno del capo. Glinnes, la cui attenzione era concentrata su Vang Drosset, gli rivolse a stento un’occhiata, riportando l’impressione di un individuo di media statura, con abiti neutri e un volto che non aveva niente di notevole o di caratteristico.

Forse ricordando gli eventi del giorno precedente, Akadie ritrovò in parte la cortesia abituale e si rivolse al suo ospite. – Posso presentarti il mio buon vicino, Glinnes Hulden, e anche… – Accennò un gesto raffinato. – Anche Vang Drosset, un esponente di quella razza pellegrina, i Trevanyi. Glinnes e Vang Drosset, vi presento un uomo dal grande intelletto e dalla considerevole erudizione, che si interessa del nostro piccolo angolo dell’ammasso. Si chiama Ryl Shermatz, e a giudicare dal suo pendente di giada ritengo che sia originario del mondo di Belmath… la mia supposizione è esatta?

– Lo è per quanto è necessario – replicò Shermatz. – In effetti ho familiarità con Belmath, ma per il resto tu mi lusinghi. Sono soltanto un giornalista girovago e niente di più. Per favore, ignorami e procedi con quello che devi fare. Se avete bisogno di privacy, posso andarmene.

– Non vedo motivo per cui debba essere necessario – replicò Glinnes. – Prego, rimettiti a sedere. – Si rivolse quindi ad Akadie. – Vang Drosset desidera fornire una dichiarazione giurata davanti a te, perché tu funga legalmente da testimone accreditato, riguardo a una cosa che chiarirà a tutti gli effetti la questione del titolo di proprietà di Rabendary e dell’Isola di Ambal. – Spostò la sua attenzione su Vang Drosset, incitandolo con un cenno del capo: – Procedi, se non ti dispiace.

Il Trevanyi si umettò le labbra. – Ignobilmente arrapato, Shira Hulden, ha aggredito mia figlia. Le ha offerto il cauch e ha tentato di averla con la forza. Sono sopraggiunto sulla scena e per proteggere la mia proprietà l’ho accidentalmente ucciso. È morto, e questo è quanto. – Le ultime parole furono un ringhio rivolto a Glinnes.

– Questo costituisce una valida prova dela morte di Shira? – chiese lui ad Akadie.

Akadie apostrofò Vang Drosset: – Giuri sull’anima di tuo padre che quanto hai detto è la verità?

– Sì – borbottò Vang Drosset. – Bada che è stata autodifesa.

– Benissimo – affermò Akadie. – La confessione è stata resa liberamente davanti a un mentore e consulente pubblico, come pure davanti ad altri testimoni, e ha valore legale.

– In questo caso, sii tanto gentile da telefonare a Lute Casagave e da ordinargli di lasciare la mia proprietà.

Akadie si tormentò pensosamente il mento. – Ti proponi di rimborsagli il denaro?

– Che se lo faccia dare dall’uomo a cui lo ha versato, Glay Hulden.

Akadie scrollò le spalle. – Naturalmente devo ritenere che questo sia un lavoro professionale e presentarti una parcella.

– Non mi aspettavo niente di meno.

Akadie andò al telefono. – Hai finito? – chiese Vang Drosset, in tono cupo. – Ci sarà molto cordoglio al mio campo stanotte, e tutto a causa degli Hulden.

– Il dolore è dovuto al vostro comportamento omicida – ribatté Hulden. – Devo scendere nei dettagli? Non dimenticare mai che mi avete lasciato per morto nel fango.

Vang Drosset marciò verso la porta con fare cupo, poi si volse e sbottò: – Comunque sia, è solo un prezzo equo per la vergogna che ci avete riversato addosso, tu e tutti gli altri Trilliani, con la vostra voracità e lussuria. Siete tutti arrapati. Visceri e inguine, ecco cosa sono i Trilliani. Quanto a te, Glinnes Hulden, stai alla larga da me. La prossima volta non te la caverai così facilmente. – Si girò e uscì con passo pesante.

Akadie, che stava rientrando nello studio, lo guardò andar via con le narici contratte i un’espressione schizzinosa. – Farai meglio a tenere d’occhio la tua barca – suggerì a Glinnes – altrimenti la porterà via e ti lascerà a nuotare.

Glinnes rimase sulla soglia e osservò la forma massiccia di Vang Drosset che si allontanava lungo la strada. – Il suo dolore è troppo grande perché pensi a rubare la barca o a qualsiasi altra azione criminale. Andrà a casa passando dal Ponte di Verleth. Cosa ha detto Lute Casagave?

– Rifiuta di rispondere al telefono – rispose Akadie. – Dovrai rimandare il tuo trionfo.

– Nel qual caso tu dovrai rimandare la tua parcella – ribatté Glinnes. – Il messaggero è arrivato?

– In effetti sì – confermò Akadie. – Posso dire a ragion veduta che si è portato via una gran parte delle mie responsabilità. Sono grato di aver chiuso con questa faccenda.

– In tal caso, hai magari una tazza di tè da offrirmi? Oppure i tuoi affari con Ryl Shermatz sono assolutamente privati?

– Puoi avere il tè – concesse sgarbatamente Akadie. – La conversazione è generale. Ryl Shermatz è interessato al Fanscherade. Si chiede come un mondo tanto generoso e sereno possa aver generato una setta tanto austera.

– Suppongo si debba considerare Junius Farfan come una sorta di catalizzatore – osservò Shermatz. – O magari, per avere un paragone migliore, possiamo pensare nei termini di una soluzione sovrasatura. Sembra placida e stabile, ma un singolo cristallo microscopico basta a produrre uno squilibrio.

– Un’immagine affascinante – dichiarò Akadie. – Lascia che ti serva una goccia di qualcosa di più energizzante del tè.

– Perché no? – accettò Shermatz, allungando le gambe verso il fuoco. – Hai una casa davvero confortevole.

– Sì, è piacevole – ammise Akadie, mentre andava a prendere una bottiglia.

– Spero che trovi Trullion gradevole – disse intanto Glinnes a Shermatz.

– In effetti sì. Ogni mondo dell’ammasso proietta una sua atmosfera e un viaggiatore sensibile impara ben presto ad assaporare e identificare ciascuna individualità. Trullion, per esempio, è calmo e gentile, le sue acque riflettono le stelle, la luce è tenue e i suoi panorami – terrestri e acquatici – sono affascinanti.

– Questo aspetto gentile è ciò che colpisce l’attenzione – convenne Akadie – ma a volte mi chiedo quanto sia reale. Per esempio, sotto queste placide acque nuotano i merling, creature quanto mai sgradevoli, e i volti calmi dei Trilliani nascondono forze terribili.

– Suvvia, stai esagerando – protestò Glinnes.

– Assolutamente no. Hai mai sentito una folla di spettatori dell’hussade gridare perché la sheirl sconfitta fosse risparmiata? Mai! Deve essere denudata al suono della musica di… di cosa? Quell’emozione non ha nome, ma è ricca come il sangue.

– Bah! – ribatté Glinnes. – L’hussade si gioca dappertutto.

Akadie lo ignorò. – Poi c’è il prutanshyr. È stupefacente osservare l’espressione rapita degli spettatori, mentre alcuni di quegli infelici criminali dimostrano quanto possa essere spaventoso il processo del morire.

– Il prutanshyr può servire a uno scopo utile – osservò Shermatz. – Gli effetti di cose del genere sono difficili da valutare.

– Non dal punto di vista del criminale – insistette Akadie. – Non è forse un modo amaro di morire, guardare una folla affascinata e sapere che i tuoi spasmi forniscono un intrattenimento?

– Non è un’occasione privata o tranquilla – ammise Shermatz, con un triste sorriso. – Tuttavia la gente di Trullion pare considerare il prutanshyr un’istituzione necessaria, per cui continua a esistere.

– È una vergogna, per Trullion e per l’Ammasso di Alastor – dichiarò con freddezza Akadie. – Il Connatic dovrebbe mettere al bando tutte queste forme di barbarie.

Shermatz si massaggiò il mento. – C’è qualcosa di valido nelle tue affermazioni, e tuttavia il Connatic esita a interferire con le usanze locali.

– Una virtù che è una lama a doppio taglio. Noi facciamo affidamento su di lui perché prenda sagge decisioni. Che li si ami o meno, se non altro i Fanscher disprezzano il prutanshyr e vorrebbero cancellare quell’istituzione. Se mai prenderanno il potere, lo faranno.

– Senza dubbio eliminerebbero anche l’hussade – commentò Glinnes.

– Assolutamente no – lo contraddisse Akadie. – I Fanscher sono indifferenti a quel gioco, che per loro non ha nessun significato, in un senso o nell’altro.

– Che gente cupa e schizzinosa! – esclamò Glinnes.

– Lo sembrano ancora di più se paragonati ai loro varmosi genitori – disse Akadie.

– Senza dubbio è vero – convenne Ryl Shermatz. – Bisogna però notare che spesso una filosofia estrema genera la sua antitesi.

– Il che è proprio quanto accade qui su Trullion – affermò Akadie. – Ti avevo avvertito che l’atmosfera idilliaca è ingannevole.

Una luce intensa inondò lo studio per un momento appena. Con un’esclamazione Akadie andò alla finestra, seguito da Glinnes. Videro un grande cabinato bianco avvicinarsi lentamente lungo il Clinkhammer Broad, con il riflettore montato sulla testa d’albero che dirigeva la sua luce lungo la riva e aveva illuminato lo studio nel posarsi di sfuggita sulla dimora di Akadie.

– Credo sia la Scopoeia, lo yacht di Lord Rianle – affermò Akadie, in tono meravigliato. – Ma perché si trova proprio qui sul Clinkhammer Broad?

Una barca si staccò dallo yacht per puntare verso il suo molo e nello stesso momento un corno emise tre squilli perentori. Borbottando fra sé, Akadie uscì di corsa di casa. Ryl Shermatz prese a gironzolare per la stanza, esaminando con curiosità l’assortimento di ricordi e cianfrusaglie di cui era ingombra. Una vetrina ospitava una collezione di piccoli busti, uno per ciascuno dei personaggi che avevano modellato la storia di Alastor: studiosi, scienziati, guerrieri, filosofi, poeti, musicisti e, sullo scaffale più basso, un formidabile schieramento di anti-eroi – Interessante – osservò Ryl Shermatz. – La nostra storia è stata ricca, come pure quella che ci ha preceduti.

Glinnes gli indicò un busto in particolare. – Ecco lì lo stesso Akadie, che si considera uno degli immortali.

Shermatz ridacchiò. – Dato che è stato lui a mettere insieme questo gruppo, gli si deve lasciare il diritto di includere chi vuole.

Glinnes tornò alla finestra in tempo per vedere la barca che i dirigeva di nuovo verso lo yacht. Un momento più tardi Akadie rientrò nella stanza cinereo in volto, con i capelli che pendevano in ciocche flosce.

– Cosa ti succede? – domandò Glinnes. – Sembri un fantasma.

– Quello era Lord Rianle – gracchiò Akadie – il padre di Lord Erzan-Rianle, che era stato rapito. Rivuole i suoi trecentomila ozol.

Glinnes lo fissò con stupore. – Lascerà suo figlio a marcire?

Akadie si diresse all’alcova in cui teneva il telefono e lo rimise in funzione, poi si girò verso Shermatz e Glinnes, e disse: – I Soggiogatori hanno attaccato il rifugio di Bandolio e lo hanno catturato con tutti i suoi uomini e le sue navi, liberando i prigionieri che aveva preso a Welgen e anche molti altri.

– Sono splendide notizie! – esclamò Glinnes. – Allora perché vai in giro con l’aria di un morto che cammina?

– Questo pomeriggio ho consegnato il denaro. Trenta milioni di ozol sono scomparsi.





28. varmoso: sporco, infame, scurrile: un aggettivo spesso usato per indicare i Trilliani.














Capitolo diciottesimo

Glinnes accompagnò Akadie fino a una sedia. – Siediti e bevi questo vino. – Si girò quindi a lanciare un’occhiata a Ryl Shermatz che in piedi, contemplava il fuoco. – Dimmi, come hai consegnato il denaro?

– Tramite il messaggero che hai indirizzato qui. Aveva il simbolo giusto, gli ho consegnato il pacchetto e lui se ne è andato. Tutto qui.

– Non conosci il messaggero?

– Non lo avevo mai visto prima. – Il cervello di Akadie parve riprendere a funzionare. Fissò Glinnes con occhi roventi. – Sembri molto preoccupato.

– Non mi dovrebbero interessare trenta milioni di ozol?

– Com’è che non hai sentito la notizia? Circola da mezzogiorno! Tutti hanno cercato di telefonarmi.

– Stavo lavorando nel frutteto e non ho badato al telefono.

– Il denaro appartiene alle persone che hanno pagato il riscatto – dichiarò in tono severo Akadie.

– Questo è indiscutibile, ma chiunque lo recuperasse potrebbe legittimamente pretendere un premio consistente.

– Bah – borbottò Akadie. – Non hai vergogna?

Suonò il gong. Akadie sussultò nervosamente e barcollò fino al telefono, tornando un momento più tardi. – Anche Lord Gygax rivuole i suoi centomila ozol. Non vuole credere che abbia consegnato il denaro ed è diventato insistente, perfino in certa misura offensivo.

Il gong sonò di nuovo. – Ti aspetta una serata impegnata – commentò Glinnes, alzandosi in piedi.

– Te ne vai? – chiese Akadie, con voce patetica.

– Sì. Se fossi in te staccherei di nuovo il telefono. – Glinnes si inchinò a Ryl Shermatz. – Conoscerti è stato un piacere.

Glinnes guidò la barca alla massima velocità lungo il Clinkhammer Broad, sotto il Ponte di Verleth e lungo il Mellish Water. Più avanti brillava una dozzina di luci fioche: Saurkash. Si accostò al molo, ancorò la barca e saltò a riva. Saurkash era silenziosa, tranne per alcune voci soffocate e qualche risata che provenivano dalla vicina Tinca Magica. Camminando lungo il molo, si diresse verso l’agenzia di noleggio di Harrad, dove una luce splendeva dall’alto sulle barche. Si diresse all’ufficio, e sbirciò attraverso la porta, ma il Giovane Harrad non si vedeva da nessuna parte. Uno degli uomini che erano nella taverna si alzò in piedi e si avviò lungo il molo: era il Giovane Harrad. – Sì, signore, cosa desideri? Se si tratta della riparazione di una barca non se ne parla fino a domani… ah. Squire Holden, non ti avevo riconosciuto con questa luce.

– Non importa – replicò Glinnes. – Oggi ho visto un giovane su una delle tue barche, un giocatore di hussade che sono ansioso di rintracciare. Ricordi il suo nome?

– Oggi? Verso metà pomeriggio o appena un po’ più presto?

– L’ora era più o meno quella.

– L’ho annotato dentro. Un giocatore di hussade, dici. Non sembrava il tipo, ma non si sa mai. Cosa faranno adesso i Tanchinaros?

– Presto torneremo in azione, non appena potremo mettere insieme diecimila ozol per la cassa. Le squadre deboli non vogliono giocare contro di noi.

– Per un valido motivo. Bene, diamo un’occhiata al registro… questo potrebbe benissimo essere il suo nome. – Il Giovane Harrad girò il registro prima da un lato, poi dall’altro. – Schill Sodergang, o almeno è quello che riesco a leggere. Nessun indirizzo.

– Nessun indirizzo? E non sai dove lo si può trovare?

– Forse dovrei stare più attento – si scusò il Giovane Harrad – ma non ho mai perso una barca, tranne quando il vecchio Zax ha perso la vista a causa della linfa acida.

– Sodergang ti ha detto qualcosa? Qualsiasi cosa?

– Non molto, tranne chiedere come si arrivava a casa di Akadie.

– E cos’ha fatto quando è tornato?

– Mi ha chiesto a che ora passava il traghetto per Port Maheul. Ha dovuto aspettare un’ora.

– Aveva con sé una cassetta nera?

– Ecco, in effetti sì.

– Ha parlato con qualcuno?

– Si è solo seduto a sonnecchiare su quella panca laggiù.

– Non è una cosa importante – concluse Glinnes. – Lo vedrò un’altra volta.

Glinnes guidò in tutta fretta lungo i canali bui, oltre macchie di alberi silenziosi, nere sagome frangiate dell’argento delle stelle. Arrivo a Welgen a mezzanotte, dormì in una locanda lungo i moli e al mattino prese il traghetto diretto a est.

Port Maheul, che prendeva il nome dall’animato spazioporto piuttosto che dalla sua posizione sulle rive dell’Oceano Meridionale, era la città più grande della Prefettura di Jolany ed era forse la città più antica di tutto Trullion. Le costruzioni principali erano realizzate secondo gli standard arcaici di solidità, con rossicci mattoni smaltati, travi di indistruttibile salpoon nero e tetti erti rivestiti di tegole di vetro azzurro. La piazza era considerata la più pittoresca del Merlank, con il suo perimetro di edifici antichi, gli alberi di sulpicella nera, la pavimentazione a spina di pesce di mattoni rossicci e l’acciottolato di orneblenda di montagna. Nel centro si levava il prutanshyr con il suo calderone di vetro, in modo che attraverso i suoi lati i prigionieri che venivano bolliti e la folla estatica potessero vedersi a vicenda. Vicino alla piazza si stendeva un disordinato mercato, oltre il quale c’era un ammasso di piccole case diroccate e più oltre ancora il deposito spaziale, una fredda struttura in vetro e acciaio. Lo spazioporto si estendeva a est delle Paludi di Genglin, dove si diceva che i merling strisciassero in superficie fra le canne e il fango per osservare con meraviglia l’andirivieni delle astronavi.

Glinnes trascorse tre giorni faticosi a Port Maheul, alla ricerca di Schill Sodergang. Lo steward del traghetto che faceva servizio fra gli Acquitrini e Port Maheul si ricordava vagamente di Sodergang come di uno dei passeggeri, ma non ricordava niente altro, neppure dove fosse sbarcato, sull’elenco degli abitanti della città non figurava nessun Sodergang e quel suo nome non era noto neppure alla polizia.

Visitò lo spazioporto. Una nave della Linea Andrujikha aveva lasciato Port Maheul il giorno successivo alla visita di Sodergang negli Acquitrini, ma il suo nome non figurava sul suo manifesto.

Il pomeriggio del terzo giorno fece ritorno a Welgen, recuperò la sua barca e rientrò a Saurkash. Là incontrò il Giovane Harrad che era pieno di notizie sensazionali che lo costrinsero ad aspettare a porre le sue domande per ascoltare i suoi pettegolezzi… che erano di per sé fin troppo avvincenti. Pareva che un atto della più audace scelleratezza fosse stato compiuto proprio sotto il suo naso, per così dire. Akadie, di cui lui non si era mai fidato del tutto, era il freddo colpevole che aveva deciso di afferrare l’opportunità per i capelli e di prendere per sé trenta milioni di ozol.

Glinnes scoppiò in una risata incredula. – Pura assurdità!

– Un’assurdità? – Il Giovane Harrad lo scrutò per vedere se parlava sul serio. – Tutti i nobili la pensano così… possibile che si sbaglino in tanti? Rifiutano di credere che Akadie abbia staccato il telefono proprio il giorno in cui è arrivata la notizia della cattura di Bandolio.

Glinnes sbuffò con fare critico. – Io ho fatto esattamente la stessa cosa. Questo mi rende un criminale?

Il Giovane Harrad scrollò le spalle. – Qualcuno è più ricco di trenta milioni di ozol. Chi? Le prove non sono ancora esplicite, ma di certo Akadie non si è aiutato affatto con le sue azioni.

– Suvvia! Che altro ha fatto?

– Si è unito al Fanscherade! Adesso è un Fanscher, ed è convinzione comune che lo abbiano accettato a causa del denaro.

Glinnes si strinse la testa fra le mani in preda a un senso di vertigine. – Akadie un Fanscher? Non ci posso credere. È troppo intelligente per unirsi a un gruppo di fanatici.

Il Giovane Harrad mantenne le sue posizioni. – Perché se ne è andato nel cuore della notte e ha risalito la Valle degli Spettri Verdi? Ricorda che da parecchio tempo vestiva come un Fanscher e imitava il loro stile.

– Akadie è soltanto un po’ sciocco. Gli piace adeguarsi alle mode passeggere.

Il Giovane Harrad sbuffò. – Adesso se la può godere quanto vuole, questo è sicuro. In un certo senso, rispetto tanta audacia, ma quando sono in gioco trenta milioni di ozol la scusa del telefono staccato suona piuttosto debole.

– Che altro potrebbe dire, se non la verità? Ho visto io stesso quel telefono staccato.

– Ecco, sono certo che la verità sarà portata alla luce. Hai poi trovato quel giocatore di hussade, Jorcom, Jarcom, o come altro si chiamava?

– Jorcom? Jarcom? – Glinnes lo fissò meravigliato. – Vuoi dire Sodergang.

Il Giovane Harrad sfoggiò un sorriso contrito. – Quello era qualcun altro, un pescatore che lavora lungo l’Isley Broad. Ho scritto il nome nel posto sbagliato.

Glinnes controllò a fatica il proprio tono di voce. – Il nome di quell’uomo è Jorcom oppure Jarcom?

– Diamo un’occhiata – replicò il Giovane Harrad, e tirò fuori il registro. – Ecco Sodergang, e qui c’è l’altro nome. A me sembra Jarcom. Lo ha scritto lui stesso.

– Sembra Jarcom – disse Glinnes. – Oppure è Jarcony?

– Jarcony! Hai ragione. Ecco che nome ha usato. In quale posizione gioca?

– La posizione? È un libero. Prima o poi dovrò rintracciarlo, solo che non so dove vive. – Guardò l’orologio del Giovane Harrad. Se avesse puntato su Welgen a tutta velocità avrebbe potuto fare appena in tempo per prendere il traghetto per Port Maheul. Con un gesto pieno di furia e di frustrazione saltò sulla sua barca e si lanciò di nuovo a est verso Welgen.

Una volta a Port Maheul scoprì che il nome “Jarcony” era sconosciuto tanto quanto “Sodergang”. Stanco e annoiato al punto di perdere interesse alla cosa, si sedette sotto il pergolato antistante il Riposo dello Straniero e ordinò una caraffa di vino. Qualcuno aveva lasciato un giornale sul tavolo e lui lo raccolse, dando un’occhiata alla prima pagina. Un articolo attirò la sua attenzione:


	UNA SFORTUNATA OSTILITÀ CONTRO I FANSCHER

	Ieri è arrivata a Port Maheul la notizia di un atto inappropriato da parte di una banda di Trevanyi contro il campo dei Fanscher nella Valle degli Spettri Verdi o, come la chiamano i Trevanyi, la Valle di Xian. Le motivazioni dei Trevanyi sono dubbie, È risaputo che sono risentiti per la presenza dei Fanscher nella loro valle sacra, ma bisogna anche ricordare che il mentore Janno Akadie – che per molti anni ha abitato nella regione di Saurkash – ha dichiarato la sua affiliazione ai Fanscher e risiede adesso nel loro campo. Ci sono congetture che collegano Akadie a una somma di trenta millioni di ozol, che lui sostiene di aver pagato allo stellamentiere Sagmondo Bandolio ma che Bandolio nega di aver mai ricevuto. È possibile che il capo della banda di Trevanyi, un certo Vang Drosset, abbia apparentemente deciso che Akadie aveva portato con sé il denaro nella Valle degli Spettri Verdi, e abbia quindi organizzato la scorreria. I fatti sono i seguenti: sette Trevanyi sono entrati nella tenda di Akadie durante la notte, ma non sono riusciti a soffocare le sue grida. Parecchi Fanscher hanno risposto alle richieste di aiuto e ne è derivato uno scontro nel corso del quale due Trevanyi sono stati uccisi e parecchi altri sono rimasti feriti. Quelli che sono fuggiti si sono rifugiati nel vicino enclave trevanyi, dove sono in corso riti sacri. Inutile dire che i nomadi non sono riusciti a impossessarsi dei trenta milioni di ozol, che evidentemente sono stati ben nascosti. I Fanscher sono indignati per l’attacco, che considerano un atto persecutorio.

	«Abbiamo combattuto come karpoun» ha dichiarato un loro portavoce. «Non attacchiamo nessuno, ma proteggeremo con forza i nostri diritti. Il futuro appartiene al Fanscherade! Ci appelliamo ai giovani del Merlank e a quanti si oppongono al vecchio modo di vivere varmoso: unitevi al Fanscherade! Offriteci la vostra forza e il vostro cameratismo.»

	Il Commissario Capo Filidice si dichiara turbato da queste circostanze e ha avviato un’indagine. «Non saranno tollerati altri disturbi della quiete pubblica» ha dichiarato.



Glinnes gettò il giornale dall’altro lato del tavolo, si accasciò sulla sedia e trangugiò mezzo boccale di vino. Il mondo che conosceva e amava sembrava essere in pezzi. I Fanscher e il Fanscherade! Lute Casagave, Lord Ambal! Jorcom, Jarcom, Jarcony, Sodergang! Disprezzava ciascuno di quei nomi.

Finì il vino, poi scese al molo per aspettare il traghetto che lo riportasse a Welgen.










Capitolo diciannovesimo

L’Isola di Rabendary sembrava solitaria e pervasa di una quiete innaturale. Un’ora dopo il suo ritorno, Glinnes sentì suonare il gong e vide apparire il volto di sua madre sullo schermo del telefono.

– Credevo fossi andata a unirti ai Fanscher – le disse, con falsa allegria.

– No, no, non io. – Il tono di Marucha era ansioso e preoccupato. – Janno è andato là per evitare la confusione. Non puoi immaginare le angherie, le minacce e le accuse che ci sono piovute addosso! Non abbiamo avuto tregua e alla fine il povero Janno si è sentito costretto ad andarsene.

– Quindi non è un Fanscher, dopo tutto.

– Certo che no! Sei sempre stato un ragazzo così privo di immaginazione! Non riesci a capire che una persona può essere interessata a un’idea senza diventarne il suo più fervido sostenitore?

Glinnes accettò la carenza che gli veniva imputata. – Per quanto tempo Akadie rimarrà nella Valle?

– Io ritengo che dovrebbe tornare immediatamente. Come può condurre una vita normale? È pericoloso, alla lettera! Hai sentito di come i Trevanyi lo hanno aggredito?

– Ho sentito che hanno cercato di derubarlo del suo denaro.

La voce di Marucha salì di tono. – Non dovresti dire una cosa del genere, neppure per scherzo! Povero Janno! Con quello che ha passato! E per te è sempre stato un così buon amico!

– Non ho fatto niente contro di lui.

– Adesso devi fare qualcosa per lui. Voglio che tu vada nella Valle e lo riporti a casa.

– Cosa? Non vedo lo scopo di una spedizione del genere. Se vuole tornare a casa, lo farà.

– Non è vero! Non puoi immaginare il suo stato d’animo: è tanto afflosciato da essere diventato passivo! Non l’ho mai visto così prima d’ora.

– Forse si sta solo riposando… si sta prendendo una vacanza, per così dire.

– Una vacanza? Con la sua vita che è in pericolo? È risaputo che i Trevanyi pianificano un massacro.

– Hmm. Non credo proprio che sia così.

– Benissimo. Se non mi vuoi aiutare, ci andrò io stessa.

– Andare dove? Per fare cosa?

– Andrò nel campo dei Fanscher e insisterò perché Janno torni a casa.

– Dannazione! D’accordo, ci andrò. Supponi però che non voglia tornare?

– Dovrai fare del tuo meglio.

Glinnes prese un airbus fino alla città montana di Circanie, poi noleggiò una vecchia auto di superficie che lo trasportasse fino alla Valle di Xian. Un vecchio loquace che portava una sciarpa azzurra legata intorno alla testa e che era incluso nel prezzo del noleggio, manovrava il vecchio catorcio come se stesse guidando un animale recalcitrante. A volte l’auto strisciava contro il terreno e altre volte si sollevava in aria anche di una decina di metri, fornendogli una vista sorprendente dell’area circostante. Due pistole a energia posate sul sedile accanto al posto di guida attirarono la sua attenzione, e chiese perché fossero lì.

– Questo è un territorio pericoloso – spiegò il vecchio. – Chi avrebbe mai pensato che ci sarebbe trovati in una situazione del genere?

Glinnes scrutò il panorama, che sembrava placido quanto quello dell’Isola di Rabendary. Pomander di montagna crescevano qua e là, nuvole di nebbia rosata strette da dita d’argento. Fial fra il verde e il blu sfilavano lungo un costone, e ogni volta che la macchina prendeva quota l’orizzonte si espandeva, con il terreno che verso sud sbiadiva in strisce di colori pallidi sempre più lontane.

– Non vedo grandi motivi di allarmarsi – osservò.

– Se non sei un Fanscher, le tue probabilità di cavartela sono tollerabili – replicò il guidatore. – Non buone, bada bene, perché il conclave dei Trevanyi è ad appena due o tre chilometri di distanza, laggiù, e loro sono sospettosi come vespe. Bevono racq, che agisce sui nervi e li rende tutt’altro che amichevoli.

La valle si restrinse e le montagne si levarono erte su entrambi i lati, con un fiume che scorreva tranquillo sul fondo pianeggiante e macchie di sombarilla, di pomander e di deodar che si stendevano su entrambe le rive.

– Questa è la Valle degli Spettri Verdi? – chiese Glinnes.

– C’è chi la chiama così. I Trevanyi seppelliscono fra gli alberi i loro defunti di rango minore. La vera Valle, quella sacra, si trova più avanti, al di là del campo dei Fanscher. Ecco, adesso puoi vederlo. Sono un gruppo industrioso, su questo non ci sono dubbi… mi chiedo cosa stiano cercando di fare. Ne hanno loro stessi una qualche idea?

L’auto si addentrò nel campo, che offriva una scena di confusione. Centinaia di tende erano state erette lungo la riva del fiume e sul prato erano in via di costruzione edifici di schiuma di cemento.

Glinnes non ebbe difficoltà a trovare Akadie, che era seduto a una scrivania, nell’ombra di una pianta di glyptus, e svolgeva un lavoro contabile. Il mentore lo accolse senza sorpresa e senza affabilità.

– Sono qui per farti rinsavire – annunciò Glinnes. – Marucha vuole che torni al Dente di Rorquin.

– Tornerò quando ne avrò voglia – ribatté Akadie, in tono misurato. – Finché non sei arrivato tu la vita era tranquilla… anche se in realtà non ci sono state molte richieste della mia saggezza. Mi aspettavo di essere accolto come un nobile saggio, invece me ne sto seduto qui a fare conti insignificanti. – Accennò alla scrivania con un gesto sprezzante. – Mi è stato detto che mi devo guadagnare da vivere, e questo è un lavoro che nessuno vuole svolgere. – Scoccò un’acida occhiata in direzione di un vicino gruppo di tende. – Tutti vogliono prendere parte a piani grandiosi. Direttive e annunci scorrono come pula.

– Avrei creduto che trenta milioni di ozol ti permettessero di pagarti con facilità l’affiliazione – commentò Glinnes.

Akadie lo guardò con un’aria di stanco rimprovero. – Ti rendi conto che questo episodio ha devastato la mia vita? La mia integrità è stata messa in discussione, e non potrò mai più agire come mentore.

– Hai abbondanti ricchezze anche senza quei trenta milioni – osservò Glinnes. – Cosa devo dire a mia madre?

– Dille che sono annoiato e subissato di lavoro, ma che almeno le accuse non mi hanno seguito fin qui. Vuoi vedere Glay?

– No. Cosa sono quelle strutture di cemento?

– Non mi sono preso la briga di apprenderlo? – replicò Akadie.

– Hai visto i fantasmi?

– No ma d’altro canto non li ho neppure cercati. Troverai tombe trevanyi sull’altra sponda del fiume, ma la dimora sacra dell’uccello della morte è un chilometro e mezzo più in su lungo la valle, oltre quel boschetto di deodar. Ho effettuato una esplorazione superficiale e ne sono rimasto entusiasta. È indubbiamente un posto incantevole, troppo bello per i Trevanyi.

– Com’è il cibo? – domandò ancora Glinnes, astutamente.

Akadie fece una smorfia acida. – I Fanscher vogliono apprendere i segreti dell’universo ma non sanno neppure tostare adeguatamente il pane. Ogni pasto è uguale: farinata e un’insalata di verdure grezze. Non c’è una caraffa di vino nel raggio di chilometri… – Continuò a parlare per parecchi minuti, commentando la dedizione e l’innocenza dei Fanscher ma soprattutto la loro austerità, che trovava imperdonabile. Tremava di rabbia alla sola menzione dei trenta milioni di ozol e tuttavia mostrava un patetico e ansioso bisogno di rassicurazione. – Hai visto tu stesso il messaggero e gli hai dato le indicazioni per arrivare a casa mia. Questo fatto non ha il minimo valore?

– Nessuno ha richiesto la mia testimonianza. Cosa mi dici del tuo amico, Ryl Shermatz? Lui dov’era?

– Non ha visto nulla della transazione. Strano individuo, quello Shermatz. La sua mente è come argento vivo.

Glinnes si alzò in piedi. – Vieni via, allora. Qui non ottieni nulla. Se detesti tanto la notorietà, restatene tranquillo a Rabendary per una o due settimane.

Akadie si tormentò il mento. – Ecco, perché no? – Assestò una spinta sprezzante ai documenti che aveva davanti. – Che ne sanno i Fanscher di stile, urbanità, discernimento? Mi hanno messo a fare calcoli. – Si alzò in piedi. – Lascerò questo posto. Il Fanscherade è diventato stucchevole: dopo tutto, queste persone non conquisteranno mai l’universo.

– Vieni con me, allora – annuì Glinnes. – Devi prendere qualcosa? Per esempio trenta milioni di ozol?

– La battuta si è fatta stantia – ribatté Akadie. – Verrò via così come sono, e per dare stile alla mia partenza eseguirò un’equazione sconosciuta. – Scarabocchiò con fare plateale alcune annotazioni sulla carta, poi si gettò il mantello sulle spalle. – Sono pronto.

L’automobile di terra riattraverso la Valle degli Spettri Verdi e nel volgere dell’avness arrivò a Circanie, dove Akadie e Glinnes pernottarono in una piccola locanda di campagna.

A mezzanotte Glinnes fu destato dal suono di voci concitate, e pochi minuti più tardi sentì un rumore di piedi in corsa. Guardò dalla finestra, ma la strada appariva tranquilla sotto la luce delle stelle. Pensando che si fosse trattato di bagordi di ubriachi tornò a letto.

Al mattino appresero la notizia, che spiegò il chiasso notturno. Nel corso della notte i Trevanyi si erano fatti di animo sempre più appassionato: avevano camminato attraverso il fuoco, tenuto le loro frenetiche danze dell’umore, e i loro “Grotteschi” – come chiamavano i loro veggenti – avevano inalato il fumo delle radici di baicha e annunciato il destino della razza trevanyi. I guerrieri avevano risposto con folli urla e ululati, poi si erano lanciati lungo le colline rischiarate dalle stelle e avevano attaccato il campo dei Fanscher, che non si erano però fatti trovare impreparati e avevano fatto ricorso alle armi a energia con effetti nefasti.

I Trevanyi lanciati all’attacco erano diventati statue sorprese delineate da scintille azzurre, poi l’azione si era fatta confusa e il primo attacco carico di zelo violento si era trasformato in un dolente contorcersi di corpi lungo tutta la Valle, finché non c’erano più stati combattimenti perché i Trevanyi erano morti oppure erano fuggiti in preda a un orrore intenso e selvaggio quanto il loro attacco, mentre i Fanscher li guardavano andarsene immersi in un silenzio pervaso di sgomento. Avevano vinto, ma erano comunque sconfitti, perché il Fanscherade non sarebbe mai più stato lo stesso: la sua vitalità e vivacità erano scomparse, e al mattino ci sarebbe stato un triste lavoro da svolgere.

Akadie e Glinnes tornarono a Rabendary senza incidenti, ma la gestione trasandata della casa da parte di Glinnes rese Akadie irritabile e prima della fine della giornata lui decise di tornare al Dente di Rorquin.

Glinnes telefonò a Marucha, che intanto aveva cambiato umore e adesso era agitata dalla prospettiva del ritorno di Akadie. – C’è stato così tanto subbuglio, del tutto inutile. Mi si spacca la testa. Lord Gensifer esige che Janno lo contatti subito. È quanto mai insistente e per nulla comprensivo.

Le emozioni contenute di Akadie esplosero in uno sfogo indignato. – Come osa tormentarmi? Lo metterò a posto per bene e in fretta. Chiamalo al telefono!

Glinnes effettuò la connessione, e il volto di Lord Gensifer apparve sullo schermo. – Mi è dato di capire che desideri parlare con Janno Akadie – disse Glinnes.

– Verissimo – confermò Lord Gensifer. – Dov’è?

Akadie venne avanti. – Sono qui, e perché non dovrei? Non ricordo di avere affari pressanti con te e tuttavia hai continuato a telefonare a casa mia.

– Suvvia – ribatté Lord Gensifer, protendendo in fuori il labbro inferiore. – C’è ancora da discutere la faccenda dei trenta milioni di ozol.

– E perché mai, comunque, ne dovrei discutere con te? – chiese Akadie. – Non hai nessuna posta in gioco. Non sei stato rapito e non hai pagato nessun riscatto.

– Sono il segretario del Consiglio dei Lord e ho l’autorità per indagare sulla cosa.

– Il tuo tono continua a non piacermi – dichiarò Akadie. – Ho chiarito la mia posizione e non intendo discutere oltre della cosa.

Lord Gensifer rimase in silenzio per un momento. – Potresti non avere scelta – affermò dopo un momento.

– Davvero non ti capisco – dichiarò Akadie, gelido.

– La situazione è molto semplice. I Soggiogatori consegneranno Sagmondo Bandolio al Commissario Capo Filidice, a Welgen. Senza dubbio lo costringeranno a identificare i suoi complici.

– Questo non significa nulla per me. Può identificare quanto vuole.

Lord Gensifer inclinò la testa da un lato. – Qualcuno che aveva approfondite conoscenze locali gli ha fornito le informazioni, e questa persona condividerà la sorte di Bandolio.

– Giustamente.

– Lascia solo che ti dica che se ricordi qualsiasi informazione utile, non importa quanto insignificante, me la potrai comunicare a qualsiasi ora del giorno e della notte, tranne naturalmente per questo fine settimana… – Il nobile ridacchiò con fare benevolo. – È quando sposerò Lady Gensifer.

Questo destò l’interesse professionale di Akadie. – E chi sarà la nuova Lady Gensifer?

Il nobile socchiuse gli occhi con aria beata. – È incomparabilmente bella, gentile e virtuosa, fin troppo raffinata per una persona come me. Mi riferisco all’ex sheirl dei Tanchinaros, Duissane Drosset. Suo padre è rimasto ucciso nella recente battaglia e lei si è rivolta a me in cerca di conforto.

– Se non altro – commentò in tono asciutto Akadie – questa giornata ci ha portato almeno una piacevole sorpresa.

Lo schermo si spense sul volto di Lord Gensifer.

Nella Valle regnava una strana quiete. Quel mitico paesaggio non era mai apparso così bello: il clima era eccezionalmente limpido, con l’aria che era simile a una lente di cristallo che intensificava i colori e li rendeva più profondi. I suoni erano nitidi, ma in qualche modo erano anche sommessi, o forse gli abitanti della Valle parlavano in tono cupo ed evitavano rumori improvvisi. Di notte, le luci erano poche e fioche, le conversazioni erano mormorii nel buio. La scorreria dei Trevanyi aveva confermato quello che molti avevano sospettato, e cioè che se voleva avere successo il Fanscherade doveva sconfiggere un’ampia serie di forze negative. Questo era un momento che richiedeva risolutezza e uno spirito duro! Alcune persone lasciarono all’improvviso la Valle e non furono più riviste.

Nel conclave dei Trevanyi la furia era sempre più vasta e profonda. Se anche c’era qualche voce che invitava alla moderazione, non era più possibile sentirla a causa della musica stridente di tambri, corni e di quello strumento a fiato a spirale noto come il narwoun. Di notte gli uomini balzavano attraverso le fiamme dei fuochi e si ferivano con i coltelli per fornire sangue per i loro riti. Arrivarono clan provenienti da Bassway e dalle Terre Orientali, fra i quali erano in molti ad avere armi a energia. Barilotti di quel potente distillato chiamato racq vennero aperti e consumati, e i guerrieri cantarono grandi giuramenti al suono stridulo di narwoun, tamburi e oboe.

La terza mattina dopo la scorreria notturna giunse al conclave una squadra di agenti di polizia che includeva il Commissario Capo Filidice, che consigliò ai Trevanyi di mantenere una condotta ragionevole e annunciò la sua determinazione a mantenere l’ordine.

Voci trevanyi levarono grida di protesta. I Fanscher violavano il suolo sacro, la Valle dove si aggiravano gli spiriti!

Il Commissario Capo Filidice alzò il tono di voce. – Avete ragione a preoccuparvi, e io intendo sostenere il vostro caso con i Fanscher. Tuttavia, voi dovrete accettare la mia decisione, quale che sia l’esito della cosa. Acconsentite?

I Trevanyi rimasero in silenzio.

Il Commissario Capo Filidice ripeté la richiesta di collaborazione, e di nuovo non ricevette un impegno in tal senso. – Se rifiutate di accettare il mio giudizio – disse – vi sarà imposto di obbedire. Siete stati avvertiti!

Gli agenti tornarono al loro velivolo e sorvolarono la collina, addentrandosi nella Valle degli Spettri Verdi.

Junius Farfan conferì con il Commissario Capo Filidice. Farfan aveva perso peso e gli abiti pendevano larghi sulla sua figura, mentre linee marcate gli segnavano il volto. Ascoltò il Commissario Capo in silenzio, poi rispose con freddezza. – Abbiamo lavorato qui per parecchi mesi, senza causare disturbo a nessuno. Rispettiamo le tombe dei Trevanyi, non c’è stata irriverenza e a loro non è mai stata negata la libertà di passaggio per accedere alla Valle di Xian. I Trevanyi sono irrazionali, e noi dobbiamo rispettosamente rifiutare di lasciare la nostra terra.

Il Commissario Capo Filidice – un uomo pallido e massiccio, con occhi azzurro ghiaccio e pieno della maestosità della sua carica – non aveva mai visto di buon occhio la recalcitranza. – Proprio così – disse. – Ho invitato i Trevanyi a mantenere il controllo e ora faccio lo stesso con voi.

Junius Farfan chinò il capo. – Non attaccheremo mai i Trevanyi, ma siamo pronti a difenderci.

Il Commissario Capo Filidice sbuffò sarcasticamente. – I Trevanyi sono guerrieri, dal primo all’ultimo. Se glielo permettessimo, vi taglierebbero la gola con un gesto plateale, per cui vi consiglio vivamente di organizzarvi in altro modo. Perché dovete costruire il vostro quartier generale in un posto del genere?

– Questa terra è libera e aperta. Ci fornirai della terra altrove?

– Ovviamente no. Anzi, non capisco perché abbiate bisogno di un grandioso quartier generale, Perché non vi ritirate semplicemente nelle vostre case ed evitate tutta questa disputa?

Junius Farfan. – Percepisco la tua faziosità ideologica.

– Non è faziosità favorire le collaudate usanze del passato, è soltanto comune buon senso.

Junius Farfan scrollò le spalle e non tentò di confutare un inconfutabile punto di vista. Gli agenti piazzarono una pattuglia lungo il costone.

La giornata trascorse e l’avness portò con sé una tempesta di fulmini. Per un’ora scie di fuoco color lavanda accarezzarono i fianchi scuri delle colline. I Fanscher uscirono all’aperto per contemplare con meraviglia quello spettacolo e i Trevanyi tremarono di fronte a quel portento: secondo la loro visione del mondo, infatti, Urmank l’Uccisore di Spettri era là sulle nuvole e stava infilzando in pari misura le anime dei Trevanyi e dei Trill. Nonostante quei presagi, si radunarono, bevvero il racq, si scambiarono abbracci e a mezzanotte si avviarono per compiere la loro missione, in modo da poter attaccare in quell’ora grigia che precede l’alba. Si schierarono sotto i deodar e lungo i costoni, evitando gli agenti e le loro apparecchiature di individuazione, ma per quanto fossero furtivi andarono a sbattere in un’imboscata dei Fanscher. Urla e grida frantumarono la quiete, le armi a energia mandarono bagliori, forme che lottavano crearono sagome grottesche sullo sfondo del cielo. I Trevanyi combattevano emettendo imprecazioni sibilanti e gutturali grida di dolore, mentre i Fanscher mantenevano un minaccioso silenzio. Gli agenti diedero fiato ai corni e avanzarono verso il conflitto sventolando la bandiera nera e grigia dell’autorità governativa. D’un tratto consapevoli di avere di fronte un nemico insensibile, i Trevanyi cedettero terreno, ma i Fanscher li incalzarono come le Moire. Gli agenti soffiarono nei corni e impartirono ordini, ma per tutta risposta furono malmenati e la bandiera nera e grigia venne loro strappata di mano. Gli agenti contattarono allora Circanie via radio e il Commissario Capo Filidice, strappato al suo sonno e già maldisposto nei confronti del Fanscherade, ordinò l’intervento della milizia.

Essa arrivò nella Valle a metà mattina: una compagnia di Trilliani, gente di campagna che disprezzava i Trevanyi ma anche li conosceva e accettava la loro esistenza, mentre i bizzarri Fanscher erano una cosa che esulava dalla loro esperienza e quindi diversa. Essendosi ripresi dal panico, i Trevanyi seguirono la milizia nella valle, con i loro musicisti che correvano sui fianchi dello schieramento suonando e lanciando grida di guerra.

I Fanscher si erano ritirati al riparo della foresta di deodar, e soltanto Junius Farfan, insieme a pochi altri, aspettava la milizia. Non speravano più nella vittoria, perché adesso il potere dello stato era schierato contro di loro. Il capitano della milizia si fece avanti e impartì ai Fanscher l’ordine di lasciare subito la Valle.

– Su quali basi? – chiese Farfan.

– La vostra presenza qui crea scompiglio.

– La nostra presenza è legale.

– Nondimeno, crea una tensione che in precedenza non esisteva. La legalità deve comprendere anche la praticità e non è pratico che continuiate a occupare la Valle degli Spettri Verdi. Devo insistere perché ve ne andiate.

Junius Farfan si consultò con i compagni. Con il volto rigato di lacrime per la distruzione del suo sogno, si volse quindi per dare istruzioni ai Fanscher che seguivano la scena dall’ombra dei deodar. Obnubilati dal racq, i Trevanyi non riuscirono a controllarsi e un coltello da lancio andò a piantarsi nella nuca di Farfan. I Fanscher emisero uno strano gemito e con gli occhi dilatati dall’orrore si abbatterono in pari misura sui Trevanyi e sulla milizia che, non avendo un diretto interesse in quella lite, infranse lo schieramento e si diede alla fuga lasciando Trevanyi e Fanscher a rotolare sul terreno, decisi a distruggersi a vicenda.

Alla fine, per un qualche misterioso processo di reciproco accordo, i superstiti si separarono. I Trevanyi tornarono oltre le colline, al conclave in lutto, mentre i Fanscher si attardarono nel loro campo solo per qualche altro momento prima di lasciare la valle. Il Fanscherade era finito, la grande avventura si era conclusa.

Mesi più tardi, in una conversazione con uno dei suoi ministri, il Connatic menzionò la battaglia nella Valle degli Spettri Verdi. – Ero nella zona e sono stato tenuto al corrente degli eventi. È stata una tragica serie di circostanze.

– Non avresti potuto porre fine allo scontro?

Il Connatic scrollò le spalle. – Avrei potuto far intervenire i Soggiogatori. Ci ho provato in un caso non dissimile da questo – la questione con il Tamarchô, su Rhamnotis – e non c’è stata una soluzione. Una società sconvolta è come un uomo con il mal di stomaco. Migliora dopo essersi purgato.

– Tuttavia… molte persone devono pagare con la vita.

Il Connatic reagì con un gesto ironico. – Mi piace il cameratismo di un pub, di una locanda di campagna o di una taverna sui moli. Viaggio per i mondi di Alastor e dovunque incontro persone che trovo acute e affascinanti, persone che amo. Ogni individuo di quei cinquemila miliardi è un cosmo a sé stante, insostituibile e unico… a volte mi imbatto in un uomo o in una donna che detesto. Li guardo in faccia e vedo malizia, crudeltà, corruzione. Allora penso che quelle persone sono utili in pari misura allo schema generale delle cose, sono esemplari contro cui la virtù si può misurare. La vita senza un contrasto è come cibo senza sale. Come Connatic, io devo pensare in termini politici, e in quel caso vedo soltanto l’insieme, un uomo il cui volto è la massa indistinta di cinquemila miliardi di facce, un uomo nei cui confronti non provo nessuna emozione. È stato così per la questione della Valle degli Spettri Verdi. Il Fanscherade era condannato dal suo stesso concepimento… c’è mai stato un uomo più strano di Junius Farfan? Ci sono superstiti, ma non sono più Fanscher. Alcuni si toglieranno la divisa e torneranno a essere Trilliani o si sposteranno su altri mondi, alcuni potrebbero diventare stellamentieri e un piccolo nucleo di elementi testardi potrebbe persistere a comportarsi come un Fanscher nella sua vita personale. E tutti quelli che vi hanno preso parte ricorderanno il grande sogno, sentendosi separati da quanti non ne hanno condiviso la gloria e la tragedia.










Capitolo ventesimo

Glay arrivò sull’Isola di Rabendary con i vestiti sporchi e laceri, e un braccio al collo. – Devo vivere da qualche parte – disse, cupo. – Tanto vale farlo qui.

– È un posto buono quanto un altro – convenne Glinnes. – Immagino non ti si a preso il disturbo di portarti dietro il denaro.

– Denaro? Quale denaro?

– I dodicimila ozol.

– No.

– È un peccato. Adesso Casagave si fa chiamare Lord Ambal.

Glay non era interessato alla cosa. Non aveva più emozioni, il suo mondo era grigio e piatto. – Supponi anche che sia Lord Ambal. Questo gli dà diritto all’isola?

– Lui sembra pensare che sia così.

Il suono del gong chiamò Glinnes al telefono e sullo schermo apparve il volto di Akadie. – Ah, Glinnes! Sono lieto di averti trovato a casa. Mi serve il tuo aiuto. Puoi venire immediatamente al Dente di Rorquin?

– Certo, se mi pagherai la mia parcella abituale.

Akadie reagì con un gesto petulante. – Non ho tempo per le facezie. Puoi venire subito?

– D’accordo. Qual è il problema?

– Te lo spiegherò al tuo arrivo qui.

Akadie ricevette Glinnes sulla porta e lo guidò quasi di corsa nello studio. – Desidero presentarti due funzionari della prefettura, tanto fuorviati da sospettare la mia povera, stanca persona di un reato. Sulla destra c’è il nostro stimato Commissario Capo Benko Filidice, e sulla sinistra l’Ispettore Lucian Daul, investigatore, carceriere e sergente del prutanshyr. Questo, signori, è il mio amico e vicino Glinnes Hulden, che forse conoscete meglio come il formidabile attaccante destro dei Tanchinaros.

I tre uomini si salutarono a vicenda, e tanto Filidice quanto Daul ebbero commenti cortesi sul gioco di Glinnes sul campo di hussade. Filidice, un uomo grosso dal torace ampio, con malinconici lineamenti pallidi e freddi occhi azzurri, indossava un completo di gabardine marrone chiaro bordato da una treccia nera. Daul era esile e asciutto, con braccia lunghe e sottili, lunghe mani e lunghe dita. Sotto una massa di riccioli nerissimi il suo volto era pallido quanto quello del suo superiore, con lineamenti ossuti e ipersensibili. I suoi modi erano cortesi e delicati all’estremo, come se non potesse tollerare il pensiero di offendere qualcuno.

Akadie si rivolse a Glinnes con il suo tono di voce più pedante. – Questi due signori, entrambi abili e spassionati servitori della cosa pubblica, mi dicono che ho complottato con lo stellamentiere Sagmondo Bandolio. Mi hanno spiegato che il denaro del riscatto che mi è stato versato è tuttora in mia custodia, tanto che mi trovo a dubitare della mia stessa innocenza. Puoi rassicurarmi?

– A mio parere – replicò Glinnes – per guadagnare qualche ozol faresti qualsiasi cosa, tranne correre rischi.

– Non è precisamente quello che intendevo. Non hai forse indirizzato a casa mia un messaggero, e non sei arrivato qui trovandomi a colloquio con un certo Ryl Shermatz, e con il telefono staccato?

– Tutto vero ed esatto – dichiarò Glinnes.

– Ti assicuro, Janno Akadie – affermò il Commissario Capo Filidice, in tono mite – che siamo venuti da te soprattutto perché non c’è dove altro andare. Il denaro è arrivato a te e poi è scomparso. Non è stato ricevuto da Bandolio… abbiamo sondato la sua mente, e non ci sta ingannando. In realtà è stato quanto mai franco e cordiale.

– Quali sarebbero stati gli accordi, secondo Bandolio? – chiese Glinnes.

– La situazione è quanto mai strana. Bandolio ha lavorato con una persona cauta in modo fanatico, una persona che – per citare le tue parole – “per guadagnare qualche ozol farebbe qualsiasi cosa, tranne correre un rischio”. Questa persona ha avviato il progetto, mandando un messaggio a Bandolio tramite canali noti solo agli stellamentieri, il che suggerisce che questa persona – chiamiamola X – era a sua volta uno stellamentiere o aveva complice che lo era.

– È ben risaputo che non sono uno stellamentiere – affermò Akadie.

Filidice annuì lentamente. – Tuttavia – parlando per ipotesi – hai molte conoscenze, fra le quali ci potrebbe essere uno stellamentiere, o qualcuno che lo è stato.

Akadie assunse un’espressione alquanto vacua. – Immagino che questo sia possibile.

– Una volta ricevuto il messaggio – proseguì Filidice – Bandolio ha preso accordi per incontrare X. Sono stati accordi complicati perché entrambi gli uomini erano guardinghi. Si sono incontrati in un posto nelle vicinanze di Welgen, al buio, e X portava una maschera da hussade. Il suo piano era semplicissimo: avrebbe organizzato una partita di hussade nella quale tutte le persone più ricche della prefettura si sarebbero sedute nella stessa sezione, cosa che avrebbe garantito mandando loro biglietti omaggio. X avrebbe ricevuto due milioni di ozol e Bandolio si sarebbe tenuto il resto.

– Il piano sembrava valido, quindi Bandolio ha acconsentito e le cose sono andate come sappiamo. Bandolio ha poi mandato qui un suo fidato luogotenente, un certo Lempel, perché incassasse il denaro dalla persona incaricata di raccoglierlo, cioè da te.

Akadie si accigliò con aria dubbiosa. – Il messaggero era Lempel?

– No. Lempel è arrivato allo spazioporto di Port Maheul una settimana dopo la scorreria e non se ne è mai andato: in effetti, è stato avvelenato, presumibilmente da X. È morto nel sonno alla Locanda del Viandante di Welgen, il giorno prima che arrivasse la notizia della cattura di Bandolio.

– Sarebbe il giorno prima che io consegnassi il denaro.

Il Commissario Capo Filidice si limitò a sorridere. – Di certo il denaro del riscatto non era fra le sue cose, quindi ti espongo i fatti: tu avevi quel denaro, Lempel non lo aveva. Dov’è finito?

– Probabilmente ha preso accordi con il messaggero prima di essere avvelenato. Deve avere lui il denaro.

– Ma chi è questo misterioso messaggero? Alcuni lord ritengono che sia una pura invenzione.

– Adesso intendo rendere una deposizione formale – affermò Akadie con voce nitida e cauta. – Ho consegnato il denaro a un messaggero, come da istruzioni ricevute. Un certo Ryl Shermatz era presente in quel momento ed è stato testimone del passaggio di mano della somma.

Daul parlò per la prima volta. – Ha effettivamente visto il denaro passare di mano?

– Molto probabilmente mi ha visto consegnare al messaggero una cassetta nera.

Daul agitò le lunghe dita. – Un uomo sospettoso si potrebbe chiedere se la cassetta conteneva davvero il denaro.

– Un uomo di buon senso si renderebbe conto che non avrei mai osato rubare neppure un ozol a Sagmondo Bandolio – ribatté con freddezza Akadie – e tanto meno trenta milioni.

– Ma a quell’ora Bandolio era stato catturato.

– Non ne sapevo niente. Potete verificarlo parlando con Ryl Shermatz.

– Ah. Il misterioso Ryl Shermatz. Chi è?

– Un giornalista itinerante.

– Ma davvero! E dov’è adesso?

– L’ho visto due giorni fa. Ha detto che avrebbe presto lasciato Trullion. Forse è partito… per dove non lo so.

– Ma è il solo testimone che può comprovare la tua storia.

– Assolutamente no. Il messaggero ha sbagliato strada e ha chiesto indicazioni a Glinnes Hulden. Non è così?

– È vero – confermò Glinnes.

– Purtroppo, la descrizione che Janno Akadie ha fornito di questo “messaggero” – interloquì Daul, ponendo una certa enfasi su quella parola – è troppo generica per esserci di aiuto.

– Cosa posso dire? – protestò Akadie. – Era un uomo giovane, di corporatura media e dall’aspetto comune. Non aveva tratti particolari.

Filidice si girò verso Glinnes. – Tu lo confermi?

– Assolutamente.

– E nel parlare con te non ha fornito nessuna identificazione?

Glinnes tornò indietro con la mente di tutte quelle settimane. – Se ben ricordo, ha chiesto indicazioni per raggiungere la dimora di Akadie, niente di più… – Si interruppe in modo un po’ brusco che immediatamente insospettì Daul. – Niente altro? – chiese, protendendo la faccia in avanti.

Glinnes scosse il capo e rispose in tono deciso. – Niente altro.

Daul si ritrasse e ci fu un momento di silenzio, poi Filidice dichiarò in tono pesante: – È un peccato che nessuna di queste persone da te menzionate sia disponibile per confermare le tue affermazioni.

Infine Akadie manifestò la sua indignazione. – Non ho bisogno di nessuna conferma! Rifiuto di riconoscere di aver bisogno di fare qualcosa di più del semplice enunciare i fatti!

– In circostanze normali direi di sì – ribatté Filidice. – Con trenta milioni scomparsi, no.

– Ne sai tanto quanto me – dichiarò Akadie. – Spero che seguirai una fruttuosa linea di investigazione.

Il Commissario Capo Filidice grugnì con fare sconsolato. – Ci stiamo aggrappando a ogni minima cosa. Quel denaro esiste… da qualche parte.

– Non qui, te lo assicuro.

Glinnes non riuscì più a contenersi e andò alla porta. – Buona giornata a tutti. Io mi devo occupare dei miei affari.

I due ufficiali gli rivolsero un cortese saluto, mentre Akadie gli lanciò soltanto un’occhiata stizzosa. Glinnes quasi corse fino alla barca e si diresse a est lungo il Vernice Water, solo che poi invece di piegare a sud puntò verso nord lungo il Sarpent Channel e da lì sul Junctuary Broad, dove il fiume Scurge univa le sue acque a quelle del Saur. Risalendo lo Scurge, procedette avanti e indietro lungo il suo percorso tortuoso, imprecando contro sé stesso ogni cento metri per la sua stupidità. Alla confluenza dello Scurge Minore con il Karbashe sorgeva Erch, un sonnacchioso villaggio quasi nascosto nell’ombra di enormi alberi di candlenut, dove molto tempo prima i Tanchinaros avevano sconfitto gli Elementi.

Assicurata la barca al molo parlò con un uomo seduto davanti a una vineria fatiscente. – Dove posso trovare un certo Jarcony… o forse Jarcom?

– Jarcony? Chi cerchi, il padre o il figlio? O il venditore di cavout?

– Voglio un giovane che lavora indossando un’uniforme azzurra.

– Deve trattarsi di Remo, che è uno steward sul traghetto di Port Maheul. Lo troverai a casa. È laggiù, su per il viottolo e sotto i thrackleberry.

Glinnes risalì il sentiero fino a un grande cespuglio che quasi avviluppava una capanna di pali e foglie. Tirò una corda per far oscillare il batacchio di una piccola campanella e una faccia assonnata fece capolino da una finestra. – Chi è? E cosa vuoi?

– Vedo che ti riposi dopo le tue fatiche – commentò Glinnes. – Ti ricordi di me?

– Sì, certo. Sei Glinnes Hulden. Bene, bene, ma guarda! Aspetta solo un momento.

Jarcony si avvolse nel pareo e spalancò la porta scricchiolante, indicando un pergolato scavato nella macchia di thrackleberry. – Accomodati. Magari ti va una coppa di vino fresco?

– Buona idea – accettò Glinnes.

Remo Jarcony tirò fuori una brocca di pietra e un paio di boccali. – Cosa mai ti porta a farmi visita?

– Una questione piuttosto strana – rispose Glinnes. – Se ben ricordo, ti ho incontrato mentre cercavi la dimora di Janno Akadie.

– Esatto. Avevo preso accordi per svolgere un piccolo incarico per conto di un gentiluomo di Port Maheul. Non ci saranno stati problemi, vero?

– Ritengo che dovessi consegnare un pacchetto, o qualcosa di simile, giusto?

– Proprio così. Vuoi un’altra coppa di vino?

– Con grande piacere. E hai consegnato quel pacchetto?

– Ho seguito le istruzioni. Evidentemente quel gentiluomo è rimasto soddisfatto, perché non l’ho più rivisto.

– Posso chiederti la natura di quelle istruzioni?

– Certo. Il gentiluomo voleva che portassi il pacchetto al deposito dello spazioporto, a Port Maheul, e lo mettessi nell’armadietto N°42, di cui mi ha dato la chiave. Ho fatto come richiesto e così ho guadagnato venti ozol: denaro in cambio di niente.

– Ricordi il gentiluomo che ti ha assunto?

Jarcony socchiuse gli occhi, scrutando il fogliame. – Non bene. Era un esterno, o almeno credo: un uomo basso e massiccio, rapido di movimenti. Ricordo che era calvo e portava all’orecchio uno splendido smeraldo, che ho ammirato. Ora mi vorrai forse illuminare riguardo al perché di queste domande.

– È molto semplice – replicò Glinnes. – Quel gentiluomo è un editore di Gethryn, e Akadie vuole aggiungere un’appendice al trattato che ha affidato alla sua custodia.

– Ah, capisco.

– Non è niente di importante. Avviserò Akadie che il suo lavoro deve essere già nelle mani di Gethryn. – Glinnes si alzò in piedi. – Grazie per il vino, ma ora devo tornare a Saurkash… per pura curiosità, cosa ne hai fatto della chiave dell’armadietto?

– Ho seguito le istruzioni e l’ho lasciata al banco informazioni.

Glinnes proseguì verso ovest alla massima velocità, lasciandosi dietro una scia che faceva ribollire tutta l’ampiezza dello stretto Canale di Giada, da lì passò nel fiume Barabas riversando un’onda bianca sulla fila di alberi di jerdine che cresceva lungo la riva e scivolò sibilando verso ovest, rallentando solo quando si avvicinò a Port Maheul. Assicurò la barca al molo principale con alcune rapide torsioni della fune di attracco, poi percorse spedito, a tratti correndo, il chilometro e mezzo che lo separava dal terminal dei trasporti, un’alta struttura di ferro nero e vetro incrostato di verde chiaro e di violetto dal passare del tempo. Il campo al di là di essa era vuoto, non c’erano né astronavi né trasporti aerei locali.

Entrato nel deposito, si guardò intorno in quella penombra dai colori sottomarini. I viaggiatori sedevano su alcune panche, in attesa di questo o quell’air-bus di cui era prevista la partenza. Una fila di armadietti era visibile lungo la parete accanto al deposito bagagli, dove un impiegato sedeva dietro il basso bancone.

Attraversò la stanza ed esaminò gli armadietti. Quelli disponibili erano spalancati, con la chiave magnetica nella serratura, ma lo sportello dell’Armadietto N°42 era chiuso. Lanciò un’occhiata all’impiegato del deposito bagagli, poi provò ad aprirlo, ma esso risultò inamovibile.

Era fatto di solide lastre di metallo, con il battente che collimava alla perfezione. Si sedette su una panca vicina.

Gli vennero in mente diverse possibilità. Gli armadietti in uso erano pochi, su cinquanta ne contava soltanto quattro con lo sportello chiuso. Era troppo sperare che il N°42 contenesse ancora la cassetta nera? Per niente, rifletté. Pareva che Lempel e l’esterno calvo e massiccio che aveva assunto Jarcony fossero la stessa persona, e Lempel era morto prima di poter recuperare la cassetta nell’Armadietto N°42… o almeno così sembrava.

E ora… come accedere a quell’armadietto?

Esaminò l’addetto ai bagagli, un ometto dai sottili capelli fra il rossiccio e il grigio, con un lungo naso tremulo e un’espressione di sciocca ostinazione. Cercare di ottenere la sua collaborazione, diretta o indiretta, era un’impresa senza speranza: quell’uomo pareva la definizione vivente della cavillosità.

Rifletté per cinque minuti, poi si alzò in piedi e si diresse agli armadietti, depositando una moneta nell’apposita fessura del N° 30. Chiuso lo sportello, sfilò la chiave.

Avvicinatosi al banco del deposito bagagli, la posò sul bancone. L’impiegato si avvicinò. – Sì, signore?

– Sii tanto gentile da custodire questa chiave per mio conto – disse Glinnes. – Non mi va di portarla in giro.

L’impiegato prese la chiave con una smorfia. – Per quanto tempo starai via? Ci sono persone che lasciano qui la chiave per un tempo infinito.

– Non più di uno o due giorni. – Glinnes posò una moneta sul bancone. – Per il tuo disturbo.

– Grazie. – L’impiegato aprì un cassetto e lasciò cadere la chiave in uno scomparto.

Glinnes si allontanò e sedette su una panca da dove poteva tenere d’occhio l’impiegato.

Trascorse un’ora. Un air-bus proveniente da Cape Flory atterrò sul campo e scaricò i suoi passeggeri, caricandone altri. Al banco del ritiro bagagli ci fu un fremito di attività, con l’impiegato che correva di qua e di là fra gli scaffali. Glinnes l’osservò con attenzione. Pareva logico che dopo tanta fatica avesse bisogno di una pausa di riposo o di una visita in bagno, ma dopo che l’ultimo cliente se ne fu andato, l’uomo si versò invece una tazza di tè freddo, che bevve d’un fiato facendola seguire da una seconda, che sorseggiò riflettendo per alcuni minuti. Tornò quindi ai suoi doveri, e Glinnes si rassegnò ad avere pazienza.

Cominciò a sentirsi intorpidito. Osservò l’andirivieni della folla e per qualche tempo si divertì ad avanzare ipotesi sull’attività e sulla vita segreta di ognuno, ma poi la cosa finì per annoiarlo. Che gli importava di quegli agenti di commercio, di quei nonni e quelle nonne che tornavano da una visita a casa, di quei funzionari e dei loro sottoposti? Che dire dell’impiegato? E della sua vescica? Mentre lo osservava, l’uomo sorseggiò altro tè. In quale organo del suo magro corpo minuto riusciva a immagazzinare tutto quel liquido? L’idea gli generò un senso di disagio che lo spinse a guardare verso l’altro lato del deposito e verso il bagno. Se ci fosse entrato, anche per un solo momento, l’impiegato avrebbe potuto scegliere quello stesso istante per assentarsi, rendendo inutile la sua sorveglianza… cambiò posizione. Senza dubbio poteva aspettare tanto quanto l’impiegato. La forza d’animo lo aveva servito bene sul campo di hussade, e in una competizione contro l’addetto ai bagagli sarebbe stata ancora una volta il fattore decisivo.

La gente continuò ad andare e venire. Un uomo con un cappello che sfoggiava una ridicola coccarda gialla, una vecchia che si lasciava dietro un sopraffacente odore di muschio, un paio di giovani che sfoggiavano il costume dei Fanscher e si guardavano intorno furtivi per vedere chi notava il loro orgoglioso atto di sfida… Glinnes accavallò le gambe, poi tornò a distenderle. L’impiegato andò al suo sgabello e cominciò a stilare alcune annotazioni su un brogliaccio. Per placare la sete si versò un altro boccale di té dalla caraffa. Glinnes si alzò in piedi e prese a camminare avanti e indietro. Adesso l’impiegato era in piedi dietro il banco e guardava verso la parte opposta del deposito, dando l’impressione di mordicchiarsi il labbro inferiore. Poi si girò e allungò la mano… no! pensò Glinnes. Non verso la caraffa del tè! Quell’uomo non poteva essere umano! L’impiegato però si limitò a sistemare il tappo sulla caraffa, poi si sfregò il mento e parve riflettere, mentre Glinnes oscillava avanti e indietro, in piedi vicino al muro.

Infine l’impiegato giunse a una decisione, uscì da dietro il bancone e si diresse verso il bagno degli uomini.

Gemendo per un misto di sollievo e di ansia, Glinnes avanzò con cautela, ma nessuno parve badargli. Si abbassò per passare sotto il bancone, aprì il cassetto e guardò nello scomparto, dove c’erano due chiavi. Le prese entrambe, richiuse il cassetto e tornò nell’area di attesa. Per quanto era in grado di stabilire, nessuno aveva notato la sua condotta.

Andò direttamente all’Armadietto N° 42. La prima delle chiavi che aveva in mano recava una targhetta marrone su cui era stampato in nero il numero 30, mentre sul cartellino della seconda chiave spiccava il numero 42. Aprì l’armadietto, tirò fuori la cassetta nera e richiuse lo sportello. C’era il tempo di rimettere a posto le chiavi? Pensò di non averlo e uscì dal deposito nella luce fumosa dell’avness, tornando verso il molo. Lungo la strada si fermò dietro un vecchio muro per dare sollievo alla vescica.

Trovò la barca come l’aveva lasciata, sciolse l’ormeggio e si avviò verso est.

Pilotando con un ginocchio tentò di aprire la cassetta, ma la serratura resistette alla stretta delle sue dita. Ricorse allora a una sbarra di metallo, facendo scattare all’indietro la chiusura. Il coperchio scivolò di lato e lui toccò il denaro all’interno: mazzette ordinate di banconote di Alastor. Trenta milioni di ozol.










Capitolo ventunesimo

Glinnes attraccò al molo di Rabendary mezz’ora dopo la mezzanotte. La casa era buia, segno che Glay non c’era. Posò la cassetta sul tavolo e la contemplò per alcuni minuti, poi aprì il coperchio e tirò fuori banconote per un valore di trentamila ozol, che ripose in un vaso e seppellì nel terriccio accanto alla veranda. Tornato in casa telefonò ad Akadie, ma ottenne soltanto cerchi rossi che si allargavano, a indicare che il telefono era stato messo in “stato di non-ricezione”. Sedette sul letto, sentendosi stanco ma non assonnato, poi tornò a telefonare a casa di Akadie senza avere risposta. A quel punto portò la cassetta nera alla barca e si diresse a nord.

Vista dall’acqua, la dimora di Akadie appariva buia. Essendo un uomo che amava essere attivo di notte, Akadie non poteva essere andato a dormire…

Sul molo si vedeva la forma di un uomo che se ne stava fermo in silenzio, quindi Glinnes deviò e si tenne lontano dalla riva. La figura oscura non accennò a muoversi, e infine lui gridò: – Chi c’è sul molo?

Dopo una pausa una voce rauca e soffocata aleggiò sull’acqua. – Un agente della Prefettura, in servizio di guardia.

– Janno Akadie è a casa?

Un’altra pausa, poi la voce bassa rispose: – No.

– Dov’è?

Altra pausa, poi la voce soffocata e priva di interesse. – È a Welgen.

Glinnes fece girare la barca e la lanciò attraverso il Clinkhammer Broad fra scie di spuma, discese il Saur e ripercorse il Farwan Water. Quando arrivò a Rabendary, la casa era ancora buia: Glay era altrove. Ancorata la barca, portò dentro la cassetta nera e telefonò a casa di Gilweg. Lo schermo si illuminò a mostrare il volto di Varella, una delle ragazze più giovani. A casa c’erano soltanto i bambini perché tutti gli altri erano in visita, a contemplare le stelle o bere vino, o forse erano a Welgen per le esecuzioni… non ne era certa.

Glinnes spense il telefono, nascose la cassetta nera in mezzo alla paglia del tetto e si gettò sul letto, addormentandosi quasi all’istante.

Il mattino successivo sorse gaio e cristallino, con una calda brezza che sospingeva spolverate di zampadigatto attraverso l’Ambal Broad e il cielo di una limpidezza lilla che costituiva una vista rara.

Glinnes mangiò qualcosa per colazione e cercò di chiamare Akadie. Qualche minuto più tardi una barca accostò al molo e Glay balzò a riva. Glinnes gli andò incontro e Glay si fermò di colpo, squadrandolo con attenzione da testa a piedi. – Sembri eccitato – osservò.

– Ho abbastanza denaro da poter rimborsare Casagave. Lo faremo entro un’ora.

Glay spinse lo sguardo oltre l’acqua che li separava dall’Isola di Ambal, che nella fresca luce del mattino appariva più adorabile che mai. – Come vuoi. Prima però farai meglio a telefonargli.

– Perché?

– Per dargli un avvertimento.

– Non intendo dargli niente – ribatté Glinnes, ma andò comunque al telefono. Il volto di Lute Casagave apparve sullo schermo. – Cosa vuoi? – chiese con voce metallica.

– Ho dodicimila ozol – affermò Glinnes. – Adesso voglio annullare il contratto di vendita. Porterò il denaro adesso, se per te va bene.

– Mandalo tramite il proprietario – replicò Casagave.

– Sono io il proprietario.

– È Shira Hulden. Immagino che lui possa annullare il contratto, se vuole.

– Oggi porterò anche una deposizione giurata in cui si certifica la morte di Shira.

– Ma davvero! E dove te lo sei procurato?

– Da Janno Akadie, un mentore ufficiale della prefettura, che è stato testimone della confessione del suo assassino.

– Non mi dire! – Casagave ridacchiò e lo schermo si spense. Glinnes si rivolse a Glay in tono perplesso. – Questa non è decisamente la reazione che mi aspettavo. Non ha mostrato nessuna preoccupazione.

Glay scrollò le spalle. – Perché avrebbe dovuto? Akadie è in prigione, e se i lord potranno fare a modo loro lo metteranno sul prutanshyr. Qualsiasi autenticazione effettuata da lui è priva di significato.

Glinnes levò gli occhi al cielo e sollevò le braccia in un gesto esasperato. – C’è mai stato qualcuno più tormentato di me dalla frustrazione?

Glay gli volse le spalle senza commenti. Di lì poco si ritirò sul suo letto e si addormentò.

Glinnes camminò avanti e indietro sulla veranda, immerso in profonde riflessioni, poi esplose in un’imprecazione inarticolata, saltò sulla barca e si diresse a ovest.

Arrivò a Welgen un’ora più tardi e fece fatica a trovare un attracco lungo il molo affollato. Un numero insolito di persone aveva scelto quel giorno per recarsi a Welgen, e la piazza offriva una scena di intensa attività. Gente della città e degli acquitrini si spostava irrequieta di qua e di là, continuando a tenere d’occhio il prutanshyr, dove alcuni operai aggiustavano gli ingranaggi di un pesante meccanismo, il cui funzionamento lasciò Glinnes perplesso. Si fermò a fare qualche domanda a un vecchio appoggiato al suo bastone. – Cosa succede al prutanshyr?

– Un’altra delle follie di Filidice. – Il vecchio sputò con disprezzo sull’acciottolato. – Insiste con questi nuovi congegni, che riescono a stento a essere costretti a svolgere la loro funzione. Sessantadue pirati da uccidere, e ieri quella cosa è riuscita a fare a pezzi un solo uomo… e oggi deve essere riparata! Hai mai sentito niente di simile? Ai miei tempi ci accontentavamo di congegni più semplici.

Glinnes andò all’Ufficio di Polizia, solo per apprendere che il Commissario Capo Filidice non era disponibile. Chiese allora di vedere Janno Akadie per cinque minuti ma quel privilegio gli venne negato: quel giorno non erano ammesse visite in prigione.

Tornato nella piazza sedette sotto il pergolato del Nobile Santo Gambrinus dove tanto tempo prima (o così gli sembrava) aveva parlato con Junius Farfan. Ordinò un quarto di pinta di acquavite, che bevve in un sorso. Come cospirava il fato per frustrare i suoi piani! Aveva dimostrato che Shira era morto e poi aveva perso il suo denaro. Si era procurato nuovi fondi, ma non poteva più dimostrare la morte di Shira perché il suo testimone, Akadie, non era più accettabile e il colpevole, Vang Drosset, era morto!

Che fare adesso? I trenta milioni di ozol? Neanche per scherzo. Avrebbe gettato quel denaro ai merling prima di consegnarlo al Commissario Capo Filidice. Fece cenno al cameriere di portargli un altro quarto di pinta di acquavite e rivolse uno sguardo tremulo all’abominevole prutanshyr. Per salvare Akadie poteva essere necessario consegnare il denaro, anche se il caso montato contro il mentore pareva straordinariamente debole…

Una sagoma oscurò l’ingresso al pergolato e nel socchiudere gli occhi di fronte al bagliore diurno Glinnes vide una persona di media statura e dal comportamento riservato che gli parve di riconoscere. Guardò più attentamente e scattò in piedi con improvvisa energia. L’uomo si avvicinò in risposta a un suo gesto. – Se non mi sbaglio sei Ryl Shermatz – gli disse. – Io sono Glinnes Hulden, un amico del mentore Janno Akadie.

– Ma certo! Mi ricordo bene di te – replicò Shermatz. – Come sta il nostro amico Akadie?

Il cameriere portò l’acquavite, che Glinnes posò davanti a Shermatz. – Presto avrai bisogno di questo… devo dedurre che non hai sentito le notizie?

– Sono appena tornato da Morilia. Perché me lo chiedi?

Stimolato dalle circostanze e dell’acquavite, Glinnes rispose in toni un po’ iperbolici. – Akadie è stato gettato in una segreta. Lo accusano di furto aggravato, e se i nobili potranno fare a modo loro potrebbe finire infilato fra gli ingranaggi di quella macchina triturante che vedi laggiù.

– Una notizia davvero triste! – esclamò Shermatz. Con un ironico gesto di saluto si portò il boccale alla bocca. – Akadie non avrebbe mai dovuto aspirare a ordire imbrogli. Gli manca la fredda determinazione che distingue un criminale di successo.

– Ti è sfuggito il concetto che volevo chiarire – dichiarò Glinnes, alquanto piccato. – L’accusa è del tutto assurda.

– Sono sorpreso di sentirti parlare in modo così deciso – osservò Shermatz.

– Se necessario, l’innocenza di Akadie potrebbe essere dimostrata in modo tale da convincere chiunque, ma non è questo il punto. Mi chiedo perché Filidice lo abbia imprigionato sulla base di quello che pare un mero sospetto, mentre il vero colpevole rimane libero.

– Una riflessione interessante. Puoi dare un nome al colpevole?

Glinnes scosse il capo. – Vorrei poterlo fare… soprattutto se si tratta di un uomo in particolare.

– E perché ti stai confidando con me?

– Hai visto Akadie consegnare il denaro al messaggero. La tua testimonianza lo libererà.

– Ho visto consegnare una cassetta nera, che poteva contenere qualsiasi cosa.

Glinnes scelse con cura le sue parole. – Probabilmente ti starai chiedendo perché sono tanto sicuro dell’innocenza di Akadie. Il motivo è semplice. So per certo che si è liberato del denaro, come sostiene di aver fatto. Bandolio è stato catturato, il suo luogotenente Lempel è stato assassinato e il denaro non è mai stato reclamato. Secondo il mio modo di vedere, questi nobili importuni non meritano quel denaro più di quanto lo meriti Bandolio, e non mi sento incline ad aiutare gli uni o l’altro.

Shermatz annuì con fare grave. – Un cenno del capo vale quanto una strizzata d’occhio. Se in effetti Akadie è innocente, chi è il vero complice di Bandolio?

– Sono sorpreso che Bandolio non abbia fornito precise informazioni, ma il Commissario Capo Filidice non mi permetterà di parlare con Akadie, e tanto meno con Bandolio.

– Quanto a questo, non ne sarei tanto sicuro. – Shermatz si alzò in piedi. – Potrebbe valere la pena di scambiare qualche parola con il Commissario Capo Filidice.

– Rimettiti a sedere – consigliò Glinnes. – Non ci riceverà.

– Io credo di sì. Sono qualcosa di più di un giornalista itinerante, in quanto detengo la carica di Ispettore Superiore dei Soggiogatori. Il Commissario Capo Filidice ci riceverà con piacere. Andiamo subito a chiedere di lui. Dove possiamo trovarlo?

– Quello laggiù è il suo quartier generale – rispose Glinnes. – La costruzione è fatiscente, ma qui a Welgen rappresenta la maestosità della Legge Trilliana.

Glinnes e Ryl Shermatz attesero solo per breve tempo nell’atrio prima che il Commissario Capo Filidice venisse da loro con un’espressione preoccupata sul volto. – Cosa sta succedendo? Chi sei tu, signore?

Shermatz posò una piastra di metallo sul bancone. – Per favore, verifica tu stesso le mie credenziali.

Filidice studiò la piastra con aria cupa. – Naturalmente, sono al tuo servizio.

– Sono qui riguardo allo stellamentiere Bandolio – affermò Shermatz. – Lo hai interrogato?

– In certa misura. Non ho visto ragione di effettuare un’indagine approfondita.

– Hai scoperto il suo complice locale?

Filidice annuì seccamente. – È stato assistito da un certo Janno Akadie, che abbiamo preso in custodia.

– Sei certo della colpevolezza di Akadie?

– Le prove la suggeriscono con estrema chiarezza.

– Ha confessato?

– No.

– Lo hai sottoposto alla psicoallazione?

– Qui a Welgen ci manca l’apparecchiatura per farlo.

– Desidero esaminare tanto Bandolio quanto Akadie. Prima Akadie, per favore.

Filidice si rivolse a un usciere e impartì gli ordini necessari. – Volete essere tanto gentili da accomodarvi nel mio ufficio? – disse quindi a Glinnes e a Shermatz.

Cinque minuti più tardi Akadie venne spinto nell’ufficio fra le sue proteste e lamentele. Alla vista di Glinnes e di Shermatz ammutolì di colpo.

– Buon giorno, Janno Akadie, è un piacere rivederti – lo salutò cortesemente Shermatz.

– Non in queste circostanze! Ci crederesti? Mi hanno sbattuto in una cella come un criminale! Credevo che mi stessero portando al prutanshyr! Hai mai sentito niente del genere?

– Spero che riusciremo a chiarire le cose. – Shermatz si girò verso Filidice. – Quali sono esattamente le accuse contro Akadie?

– Che abbia cospirato con Sagmondo Bandolio e sequestrato trenta milioni di ozol che non gli appartengono.

– Entrambe le accuse sono false! – infuriò Akadie. – Qualcuno sta complottando contro di me!

– Arriveremo alla verità sulla faccenda – garantì Shermatz. – Che ne dite ora di sentire cos’ha da dire lo stellamentiere Bandolio?

Filidice parlò con il suo sottoposto e di lì a poco Sagmondo Bandolio entrò nella stanza. Era un uomo di alta statura, con la barba nera, calvo con una tonsura anch’essa nera, scintillanti occhi azzurri e un’espressione placida. Quello era un uomo che aveva comandato cinque terribili navi e quattrocento uomini, che aveva seminato tragedia diecimila volte, per scopi che lui solo poteva definire.

Shermatz gli segnalò di venire avanti. – Sagmondo Bandolio, per pura curiosità, rimpiangi la vita che hai condotto?

Bandolio gli rivolse un sorriso cortese. – Di certo rimpiango le ultime due settimane. Quanto al periodo precedente, è una questione complessa, e comunque non saprei come rispondere con precisione alla tua domanda, perché il senno di poi è la meno utile delle nostre capacità intellettuali.

– Stiamo indagando sulla scorreria contro Welgen. Puoi identificare in modo più preciso il tuo complice locale?

Bandolio si tormentò la barba. – A meno che i miei ricordi siano sbagliati, non l’ho identificato affatto.

– È stato assoggettato a un sondaggio mentale – interloquì il Commissario Capo Filidice. – Non ha nascosto nessuna informazione.

– Che informazioni vi ha dato?

– L’iniziativa è partita da Trullion. Bandolio ha ricevuto una proposta tramite canali segreti degli stellamentieri e ha mandato un suo subalterno di nome Lempel a effettuare un’ispezione preliminare. Lempel gli ha fatto un rapporto ottimistico e Bandolio è venuto su Trullion di persona. Su una spiaggia vicino a Welgen si è incontrato con il Trilliano che è diventato il suo complice. L’incontro ha avuto luogo a mezzanotte. Il Trilliano indossava una maschera da hussade e parlava con una voce colta che Bandolio afferma non essere in grado di identificare. Hanno preso i loro accordi e Bandolio non ha più rivisto quell’uomo perché ha assegnato la gestione del progetto a Lempel, che adesso è morto. Bandolio sostiene di non avere altre informazioni e questo è confermato dalla psicoallazione.

Shermatz si rivolse direttamente a Bandolio. – Questo è un riassunto corretto?

– Lo è sicuramente, tranne per il mio sospetto che il mio alleato locale abbia persuaso Lempel a informare i Soggiogatori, in modo che loro due si potessero dividere il riscatto. Dopo che i Soggiogatori sono stati informati, Lempel ha finito di vivere.

– Quindi non hai motivo di nascondere l’identità del tuo complice?

– Al contrario. Il mio più grande desiderio è di vederlo danzare alla musica del prutanshyr.

– Davanti a te c’è Janno Akadie. Lo conosci?

– No.

– È possibile che sia lui il tuo complice?

– No. Quell’uomo era alto quanto me.

Shermatz guardò verso Filidice. – Ecco qui: un grave errore che per fortuna non è stato consumato sul prutanshyr.

Il volto pallido di Filidice era imperlato da un velo di sudore. – Ti assicuro che sono stato esposto a una pressione intollerabile! L’Ordine degli Aristocratici insisteva perché agissi e ha autorizzato Lord Gensifer, il suo segretario, a esigere un’attività concreta. Non riuscivo a trovare il denaro, quindi… – Filidice fece una pausa e si umettò le labbra.

– Per placare l’Ordine hai imprigionato Janno Akadie.

– Pareva la linea d’azione più ovvia.

– Hai incontrato il tuo complice alla luce delle stelle? – chiese Glinnes a Bandolio.

– Sì. – Lo stellamentiere sembrava quasi gioviale.

– Com’era vestito?

– Portava il pareo e il mantello del Trilliani, con un’ampia imbottitura, o spalline, o ali… solo un Trilliano ne può conoscere la funzione. Mentre era lì fermo sulla spiaggia, la sua sagoma era quella di un grande uccello nero, con la sua maschera da hussade.

– Quindi ti sei venuto a trovare vicino a lui.

– Eravamo a una distanza di circa due metri.

– Che maschera indossava?

Bandolio scoppiò a ridere. – Come faccio a conoscere le vostre maschere locali? C’erano corna che sporgevano dalle tempie, la bocca mostrava delle zanne e aveva una lingua che pendeva all’esterno. A dire il vero, su quella spiaggia ho avuto la sensazione di essere di fronte a un mostro.

– Cosa ci puoi dire della sua voce?

– Un borbottio rauco, perché non voleva che fosse riconoscibile.

– I suoi gesti… aveva qualche manierismo o un modo strano di atteggiarsi?

– Nessuno. Non ha fatto nessun movimento.

– La sua barca?

– Un modello comune.

– E in che data ha avuto luogo l’incontro?

– Il quarto giorno di Lyssum.

Glinnes rifletté per un momento. – Hai ricevuto tutte le altre comunicazioni da Lempel?

– Esatto.

– Non hai avuto ulteriori contatti con l’uomo con la maschera da hussade?

– Nessuno.

– Qual era il suo incarico, esattamente?

– Si è incaricato di far sedere i trecento uomini più ricchi della prefettura nella sezione D dello stadio, e lo ha fatto alla perfezione.

– I posti sono stati acquistati anonimamente – interloquì Filidice – e i biglietti inviati tramite messaggero. Questa pista non offre indizi di sorta.

Ryl Shermatz studiò il commissario capo con aria pensosa per un lungo momento durante il quale Filidice si mostrò sempre più a disagio. – Mi lascia perplesso perché mai tu abbia imprigionato Janno Akadie sulla base di prove che appaiono ambigue anche a una prima occhiata – affermò infine Shermatz.

– Ho ricevuto un’informazione confidenziale da una fonte ineccepibile – dichiarò con dignità Filidice. – Vista la situazione di emergenza e di agitazione generale, ho ritenuto opportuno agire con decisione.

– Dici che l’informazione era confidenziale?

– Ecco, sì.

– E chi sarebbe questa fonte ineccepibile?

Filidice esitò, poi agitò una mano in un gesto stanco. – Il segretario dell’Ordine dei Lord mi ha convinto che Akadie sapeva dove si trovava il denaro del riscatto. Ha consigliato che Akadie venisse imprigionato e minacciato di essere mandato sul prutanshyr finché non avesse acconsentito a restituire il denaro.

– Il segretario dell’Ordine dei Lord… si tratta di Lord Gensifer.

– Esattamente – confermò Filidice.

– Potrebbe essere interessante scoprire la motivazione su cui si fonda la sua accusa – rifletté Shermatz. – Suggerisco di fare una visita a Lord Gensifer.

Filidice sollevò una mano. – Oggi sarebbe una cosa quanto mai inopportuna per Lord Gensifer. I nobili della regione si riuniscono alla Dimora Gensifer per festeggiare il suo matrimonio.

– Ciò che torna comodo a Lord Gensifer mi interessa tanto quanto a lui importa della mia comodità – dichiarò Akadie.

– Sono del tutto d’accordo con Janno Akadie – disse Glinnes – soprattutto perché saremo in grado di identificare il criminale e di prenderlo in custodia.

– Ti esprimi con una strana sicurezza – osservò Ryl Shermatz, con una nota interrogativa nella voce.

– È possibile che mi sbagli – replicò Glinnes. – Per questo motivo ritengo che dovremmo portare con noi Sagmondo Bandolio.

Sentendo che la situazione sfuggiva al suo controllo, Filidice reagì facendosi assertivo. – Questa non è un’idea sensata. In primo luogo Bandolio è agile ed elusivo, e non deve sfuggire al prutanshyr. In secondo luogo, ha dichiarato di essere incapace di identificare in qualsiasi modo il criminale, i cui lineamenti erano nascosti da una maschera. In terzo luogo, trovo quanto meno discutibile la teoria secondo cui troveremo il colpevole alla festa di nozze di Lord Gensifer. Non desidero fare una pagliacciata e fare di me stesso uno zimbello.

– Un uomo coscienzioso non è mai sminuito dal fare il proprio dovere – ribatté Shermatz. – Suggerisco di portare avanti la nostra indagine senza curarci di problemi collaterali.

Filidice acconsentì con aria depressa. – Molto bene, andiamo alla Dimora Gensifer. Agente, metti in sicurezza il prigioniero. Chiudi le manette a doppia mandata e passagli intorno an collo un cavo di sicurezza.

La barca ufficiale nera e grigia percorse il Fleharish Broad in direzione delle Cinque Isole, dove una cinquantina di imbarcazioni era raccolta intorno al molo e il sentiero era decorato con festoni fatti di nastri di seta scarlatti, gialli e rosa. I nobili e le loro dame passeggiavano per i giardini indossando splendidi indumenti arcaici che venivano sfoggiati solo nelle occasioni più formali e che la gente comune non aveva mai il privilegio di vedere.

Il gruppo ufficiale risalì il sentiero sentendosi consapevole della propria incongruità. In particolare, il Commissario Capo Filidice era combattuto fra l’ira repressa e l’imbarazzo, mentre Ryl Shermatz appariva abbastanza placido e Sagmondo Bandolio sembrava godere della situazione, camminando a testa alta e guardando allegramente di qua e di là. Un vecchio maggiordomo li vide e si affrettò a venire avanti con aria costernata. Filidice borbottò una spiegazione e l’espressione del maggiordomo si fece contrariata. – Di certo non potete intrudere durante la cerimonia. I riti avranno luogo fra breve. Questa procedura è quanto mai oltraggiosa.

L’autocontrollo del Commissario Capo Filidice ebbe un cedimento. – Taci! – ingiunse in tono vibrante. – Questa è una faccenda ufficiale! Vattene… no, aspetta! Potremmo avere delle istruzioni da impartirti. – Guardò verso Shermatz con aria acida. – Cosa desideri fare?

– Un momento – intervenne Glinnes, e lasciò scorrere lo sguardo sui giardini, cercando fra le duecento persone presenti. Non aveva mai visto un insieme di costumi così splendidi: i mantelli di velluto dei nobili con lo stemma araldico sulla schiena, gli abiti delle dame, stretti in vita e frangiati di perline di corallo nero, o di scaglie di merlin cristallizzate o anche di tormaline rettangolari, a cui era abbinata una tiara dello stesso materiale. Spostò lo sguardo da un volto all’altro. Lute Casagave – o Lord Ambal, come aveva scelto di farsi chiamare – doveva per forza essere fra i presenti. Vide Duissane, in un semplice abito bianco abbinato a un leggero turbante dello stesso colore. Avvertendo su di sé il suo sguardo, lei si volse e lo vide: Glinnes avvertì un’emozione a cui non seppe dare un nome, la sensazione di qualcosa di prezioso che se ne andasse, di qualcosa che andava perso per sempre. Lord Gensifer era accanto a lei, e nell’accorgersi dei nuovi arrivati si accigliò per la sorpresa e la contrarietà.

Vicino a loro, qualcuno girò sui tacchi e accennò ad allontanarsi. Quel movimento attirò l’attenzione di Glinnes, che scattò in avanti e afferrò l’uomo per un braccio, costringendolo a girarsi. – Lute Casagave.

Il volto di Casagave era pallido e austero. – Sono Lord Ambal. Come osi toccarmi?

– Sii tanto gentile da venire da questa parte – disse Glinnes. – È una cosa importante.

– Non intendo fare niente del genere.

– Allora resta qui. – Glinnes rivolse un cenno ai membri del suo gruppo. Casagave cercò di nuovo di andarsene ma Glinnes lo trasse indietro. Adesso il volto di Casagave era pallido e minaccioso. – Cosa vuoi da me?

– Guarda – disse Glinnes. – Questo è Ryl Shermatz, Ispettore Capo dei Soggiogatori, e questo è Janno Akadie, in precedenza mentore accreditato della Prefettura di Jolany. Entrambi sono stati testimoni della confessione resa da Vang Drosset in cui ammetteva di aver assassinato Shira Hulden. Io sono lo Squire di Rabendary e adesso esigo che abbandoni all’istante l’Isola di Ambal.

Luce Casagave non rispose. – È per questo che ci hai portati qui, solo per affrontare Lord Ambal? – chiese stizzosamente Filidice.

Lo interruppe la risata divertita di Sagmondo Bandolio. – Adesso sei Lord Ambal! Non lo eri nei tempi andati! Proprio no! – Casagave si girò per andarsene, ma la voce tranquilla di Shermatz lo trattenne. – Un momento, per favore. Questa è un’inchiesta ufficiale e la questione della tua identità diventa importante.

– Sono Lord Ambal. Questo è sufficiente.

Ryl Shermatz spostò lo sguardo mite su Bandolio. – Lo conosci con un altro nome?

– Con un altro nome e per molte altre imprese, alcune delle quali mi hanno causato problemi. Ha fatto quello che io avrei dovuto fare dieci anni fa… si è ritirato con il suo bottino. Quello che vedete qui è Alonzo Derrig, noto un tempo come il Demone di Ghiaccio oppure Derrig il Creatore di Teschi, in passato padrone di quattro navi e uno stellamentiere fra i più abili che possiate trovare.

– Ti sbagli, chiunque tu sia. – Casagave si inchinò e accennò ad allontanarsi.

– Non avere fretta! – disse Filidice. – Forse abbiamo fatto un’importante scoperta. Se le cose stanno così, allora Janno Akadie è scagionato. Lord Ambal, neghi le accuse di Sagmondo Bandolio?

– Non c’è niente da negare. Quell’uomo si sbaglia.

Bandolio scoppiò in una risata beffarda. – Guardate il palmo della sua mano sinistra e troverete la cicatrice che vi ho lasciato io stesso.

– Neghi di essere la persona chiamata Alonzo Derrig, di aver cospirato per rapire trecento nobili della prefettura e aver poi ucciso un certo Lempel? – continuò Filidice.

Casagave arricciò le labbra. – Certo che lo nego. Provatelo, se potete!

Filidice si girò verso Glinnes. – Dove sono le tue prove?

– Un momento – intervenne Shermatz, in tono perplesso, poi si rivolse a Bandolio. – È questo l’uomo con cui hai parlato sulla spiaggia, vicino a Welgen?

– Alonzo Derrig che si rivolge a me per mettere in atto i suoi piani? Mai, mai, mai… non Alonzo Derrig.

Filidice guardò verso Glinnes con aria dubbiosa. – Quindi dopo tutto ti sbagliavi.

– Non avere tanta fretta! – ribatté lui. – Non ho mai accusato di niente Casagave, o Derrig, o come altro si chiama. L’ho portato qui soltanto per chiarire una faccenda secondaria.

Casagave si volse e si allontanò. In risposta a un gesto di Ryl Shermatz, il Commissario Capo si rivolse a due dei suoi agenti. – Inseguitelo! Prendetelo in custodia. – Gli agenti si allontanarono di corsa. Nel guardarsi indietro, Casagave si accorse di essere inseguito e si lanciò sul molo, saltando sulla sua barca. Con uno scatto si allontanò lungo il Fleharish Broad fra schizzi di spuma.

– Inseguitelo con la lancia! – ruggì Filidice, rivolto agli agenti. – Non perdetelo di vista! Chiedete rinforzi via radio e arrestatelo!

Lord Gensifer venne ad affrontarli con il volto contratto per la contrarietà. – Perché causate questo trambusto? Non vedete che stiamo celebrando un’occasione solenne?

– Naturalmente – rispose il Commissario Capo Filidice, con tutta la dignità di cui era capace – ci rincresce per la nostra intrusione, ma avevamo ragione di sospettare che Lord Ambal fosse il complice di Sagmondo Bandolio. Pare però che non sia così.

Il volto di Lord Gensifer si tinse di un rosa acceso e lui lanciò un’occhiata ad Akadie prima di riportare lo sguardo su Filidice. – Ovvio che non sia lui! Non abbiamo forse discusso a lungo della cosa? Sappiamo chi è il complice di Bandolio!

– Davvero? – commentò Akadie, con voce simile allo stridere di una sega che tagliasse un chiodo. – E chi sarebbe questa persona?

– Lo sleale mentore che così astutamente ha raccolto e poi nascosto trenta milioni di ozol! – dichiarò Lord Gensifer. – Il suo nome è Janno Akadie.

– Sagmondo Bandolio confuta questa teoria – ribatté Ryl Shermatz, con voce vellutata. – Sostiene che quell’uomo non è Akadie.

Lord Gensifer levò di scatto le braccia al cielo. – Benissimo, allora Akadie è innocente! A chi importa? Ho la nausea di tutta questa faccenda! Vi prego di andarvene, siete entrati senza permesso nella mia proprietà e state disturbando un rito solenne.

– Accetta le mie scuse – disse il Commissario Capo Filidice. – Ti assicuro che questo piano non è venuto da me. Venite, signori, vogliamo…

– Solo un momento – interloquì Glinnes. – Non siamo ancora arrivati al nocciolo della questione. Sagmondo Bandolio non può identificare con sicurezza l’uomo a cui si è trovato di fronte sulla spiaggia, ma è decisamente in grado di identificare la maschera. Lord Gensifer, vorresti tirare fuori uno dei caschi delle Gorgoni di Fleharish?

Lord Gensifer si erse sulla persona. – Non intendo assolutamente farlo. Che sorta di farsa è questa? Ancora una volta, esigo che ve ne andiate.

Glinnes lo ignorò e si rivolse a Filidice. – Quando Bandolio ha descritto le corna e la lingua penzolante della maschera, ho pensato immediatamente alle Gorgoni di Fleharish. Il quarto giorno di Lyssum, quando l’incontro con Bandolio ha avuto luogo, le Gorgoni non avevano ancora ricevuto le uniformi e soltanto Lord Gensifer può aver usato uno di quei caschi. Di conseguenza, il colpevole è lui, Lord Gensifer!

– Cosa stai dicendo? – sussultò Filidice, con gli occhi che gli sporgevano dalle orbite per lo stupore.

– Aha! – gridò Akadie, e si scagliò contro Lord Gensifer, ma Glinnes lo afferrò e lo trasse indietro.

– Quale folle calunnia stai divulgando? – ruggì Lord Gensifer, il volto d’un tratto chiazzato di rossore. – Hai perso il senno?

– Tutto questo è ridicolo – dichiarò Filidice. – Non voglio sentire altro.

– Calma, calma – intervenne Ryl Shermatz, con un accenno di sorriso. – Di certo la teoria di Glinnes Hulden merita di essere considerata. A mio parere è precisa, dettagliata, esclusiva e sufficiente.

– Lord Gensifer è un uomo molti importante – gli fece notare in tono sommesso Filidice. – È il segretario dell’Ordine…

– E come tale ti ha costretto a imprigionare Akadie – lo interruppe Glinnes.

Lord Gensifer agitò furiosamente in dito contro di lui ma non riuscì a proferire parola.

– Puoi confutare l’accusa? – gli chiese il Commissario Capo Filidice, in un borbottio lamentoso. – È possibile che qualcuno abbia rubato un casco?

Lord Gensifer annuì con veemenza. – È evidente che è così! Qualcuno… senza dubbio Akadie… ha rubato un casco delle Gorgoni dal mio magazzino.

– In tal caso, ne deve mancare uno – osservò Glinnes. – Andiamo a contarli.

Lord Gensifer gli sferrò un colpo selvaggio che lui schivo spostandosi di lato. Shermatz rivolse un cenno a Filidice. – Arresta questo gentiluomo e portalo in prigione. Lo sottoporremo alla psicoallazione e la verità verrà fuori.

– Assolutamente no – sbottò Lord Gensifer in tono gutturale. – Non finirò mai nel prutanshyr. – Come Casagave, si girò e si mise a correre lungo il molo, mentre gli ospiti lo guardavano con affascinata meraviglia: non avevano mai visto un matrimonio come quello.

– Inseguitelo – ordinò in tono seco Shermatz, e il Commissario Capo Filidice spiccò pesantemente la corsa lungo il molo, dove Lord Gensifer era balzato sulla sua barca. Accantonando ogni cautela, Filidice si lanciò contro di lui. Lord Gensifer cercò di gettarlo da un lato con un colpo, ma Filidice gli cadde addosso e lo spinse all’indietro, facendolo cadere oltre la murata e in acqua, dove Lord Gensifer si spostò nuotando sotto il molo.

– È inutile, Lord Gensifer – gli gridò dietro Filidice. – La giustizia deve fare il suo corso. Vieni fuori!

Solo un vorticare dell’acqua indicava la presenza del nobile. – Lord Gensifer! – chiamò ancora Filidice. – Perché creare a noi tutti inutili difficoltà? Vieni fuori, non puoi fuggire.

Da sotto il molo giunse una rauca esclamazione, seguita da un momento di sciacquii frenetici e poi dal silenzio. Filidice si raddrizzò lentamente dalla sua posizione accoccolata e rimase a fissare l’acqua cinereo in volto. Infine risalì sul molo e tornò a raggiungere Ryl Shermatz, Glinnes e Akadie. – Adesso possiamo dichiarare chiuso il caso disse. Quanto ai trenta milioni di ozol… rimangono un mistero. Forse non sapremo mai la verità.

Ryl Shermatz guardò verso Glinnes, che si umettò le labbra e si accigliò. – Eco, suppongo che faccia ben poca differenza in un modo o nell’altro – commentò poi Shermatz. – Ma dov’è il nostro prigioniero, Bandolio? È possibile che il furfante abbia approfittato della confusione?

– Sembrerebbe che sia così – ammise Filidice, in tono sconsolato. – È scomparso! Che giornata infelice abbiamo avuto!

– Tutt’altro – dichiarò Akadie. – È stata la giornata più gratificante della mia vita.

– Casagave è stato sfrattato, e di questo sono grato – aggiunse Glinnes. – Anche per me è stata una giornata eccellente.

Filidice si massaggiò la fronte. – Sono ancora sconcertato. Lord Gensifer sembrava l’apoteosi stessa della rettitudine.

– Lord Gensifer ha agito esattamente nel momento più sbagliato – affermò Glinnes. – Ha ucciso Lempel dopo che aveva dato istruzioni al messaggero ma prima che il denaro gli venisse consegnato. Probabilmente pensava che Akadie fosse senza scrupoli tanto quanto lui.

– Un triste caso – convenne Akadie. – Quanto ai trenta milioni di ozol… chi può sapere dove sono? Forse su qualche mondo lontano il messaggero si sta ora godendo la sua stupefacente nuova ricchezza.

– È probabile che sia così – annuì Filidice. – Bene, immagino di dover fare una dichiarazione di qualche tipo a beneficio degli ospiti.

– Chiedo scusa, ma c’è qualcuno che devo vedere – si congedò Glinnes, e attraversò il giardino fino al punto in cui aveva visto Duissane, che era scomparsa. Guardò di qua e di là senza scorgerla… possibile che fosse entrata in casa? Non riteneva che fosse così, perché per lei quella casa non aveva più significato… un sentiero aggirava l’edificio e scendeva sulla spiaggia, che si affacciava sull’oceano. Corse fino alla spiaggia e vide Duissane ferma sulla sabbia, con lo sguardo che si spingeva sull’acqua ed era appuntato su quell’area vuota dove l’orizzonte incontrava l’oceano.

Andò a raggiungerla. Lei lo guardò come se non lo avesse mai visto prima, poi si volse e si avviò lentamente verso est lungo il Sound. Glinnes la seguì e nella luce caliginosa della metà pomeriggio si incamminarono insieme lungo la spiaggia.
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	Jack Vance, Throy

	Dopo "Stazione Araminta" e "Ecce e la Vecchia Terra" ecco il romanzo conclusivo della trilogia di Cadwal.  ISBN: 9788825408300



Lyonesse


	Jack Vance, Lyonesse: Il giardino di Suldrun

	Il primo libro dell'affascinante trilogia fantasy dal grande autore di "La terra morente", che racconta la storia della principessa triste Suldrun, del valoroso principe Aillas e del misterioso regno di Lyonesse  ISBN: 9788825409734

	Jack Vance, Lyonesse: La perla verde

	Maghi, pianeti alieni, guerre, avventure, intrighi: il grande fantasy di Jack Vance nel secondo libro della trilogia di Lyonesse  ISBN: 9788825410297

	Jack Vance, Lyonesse: Madouc

	Le avventure della principessa Madouc si intrecciano con guerre e sfide ultraterrene nelle leggendarie isole Elder nel gran finale della trilogia fantasy di Lyonesse.  ISBN: 9788825410440
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Gli ebook rapidi ed emozionanti


Consulta il grande catalogo degli ebook Delos Digital, migliaia di titoli di tutti i generi più appassionanti dei migliori autori italiani e internazionali.

http://delos.digital/

Oppure apri la tua app per leggere i QR-code e inquadra questo codice:
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